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IGIiZlO tìOILlISGIi 



Stimo inutile aggiungere alcun titolo al vostro nome 
nel fregiarne questa operetta, costituendo già di per 
se stesso un elogio y caro e onorato com' è in ogni 
paese, dove patria non s intende senza libertà, dove 
si vuole che la scienza porga una mano alla reii-^ 
gione e l'altra alla civiltà, e la giustizia e la pace 
si bacino in fronte, affinchè, i,\^ni stiano^ le umane 
facoltà al pa/ri delle sociali instituzioni abbiano il 
loro pieno svolgimento, e i popoli riposino alla per-- 
fine in un prospero e durevole assetto. 

Quasi del tutto profano a vòstri forti e nu>lteplici 

sùudi, onde con mente poderosa . avete armonizzate i^ 

una possente sintesi le discipiine teologiche, filosofiche^ 

storiche e letterarie, se non valgo a comprenderne la 
profondità, certo posso ammirarne l'utile aj^licazione 

che cercate fart^ agli orainamenti religiosi e nazionali, 

^gmtamente ora che colla dicbi^ra^ipue del 20 marzo 

ÌVÌ342251 
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testé scorso avete pòrto ai vostri coUeght, timidi amtci 
del vero, un memorabile esempio di civile coraggio. 
Abbiatevi in noms mio e in noms d' Italia redenta 
dal clericale servaggio le più sincere congratulazioni; 
e proseguite animoso a vendicare i diritti dell'umana 
ragione contro l'opera delle tenebre, se è vero che il 
Dio della luce e della libertà disdegna ogni irragio- 
nevole e servile onmggio. Proseguite a salvare la di-- 
gnità dell'umana coscienza contro gli ambiziosi e rei 
maneggi di una sètta che vorrebbe annichilarla per 
avere incontrastato ed assoluto dominio delle anime 
e de corpi, della Chiesa e dello Stato. 

Voi con quell'acume che vi è proprio avete fatto 
ben ^rilevare , fra tanti altri sconci, come la nuova 
dottrina vaticana, se potesse attecchire, presenterebbe 
lo spettacolo del più immane assorbimento che si sia 
visto a memoria di uòmini. Ella, infatto, conferisce 
al Pontefice totam pleaitudinem potestatìs, cioè una 
potestà universale e sconfinata sulla Chiesa intera e 
sugli Stati, sui vescovi e sui laici, sui sacerdoti e sui 
cittadini, per forma che abbracciando e marurmettendo 
fede, costumi, doveri, disciplina, nissuno dal più 
umile operaio al più eccelso monarca possa sfuggire ai 
suoi superbi comandi, alle sue pene crudeli e a suoi 
codardi oltraggi. 

Questi nwovt ed inconsulti decreti di s^ mostruosa 
potestà ed infallibilità nel solo Papa, ehi ed in qual 



T 

modo potrebbe pur teìitare di accordarli eolle coniti-- 
tMzioni degli stati europei? À buon diritto adunque 
voi concludete, rebus ipsis dìctantibus , di non po^ 
terli ofcettare né come cristiano, né come teologo, né 
come cultore della storia, né come cittadino. E la 
voitra conclusione ^ é irrecusabile, chi non voglia, scor- 
nascendo lo spirito delVevangelo e i chiari detti di 
Cristo e degli apostoli, incoraggiare il papa a fonr- 
dare l'impero di questo mondo, che Cristo rifiutò, 
e a signoreggiare sopra la Comunità, ciò che Pietro 
a se stesso e a successori interdisse. 

Pur troppo codesta teoria di dominio universale, 
irreconciliabilmente opposta a tutta la tradizione 
autentica della Chiesa, nella sua costante tendenza 
a tradursi in fatto ha costato fiumi di sangue, ha 
devastati e immiseriti interi paesi, ha fatto crollare 
il bello edificio della costituzi(me della Chiesa pri-- 
migenia, introducendo in essa i piit pesti feri abusi l 

€ È noto (così voi continuando) che i gemiti, quanr 
do stabilirono di elevare a domma di fede l'assoltir 
tismo papale nella Chiesa e nello Stato, neir inse- 
gnamento e neir amministrazione, hanno inventato il 
cosi detto sacrificio dell'intelletto, ed hanno assicur 
rato i loro partigiani e discepoli e realmente eon^ 
vinto molti, fra i quali perfino de vescovi, che il 
piit bell'omaggio da offrirsi a Dio, il pii^ nobile e- 
roismo eristiano consiste in questo che ruomo, ri- 
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nunziando alla propria intelligenza, v alle cognizioni 
procacciatesi e al suo discernimento, si getti con deca 
fede nelle braccia dell'infallibile magistero pontificio 
come l'unica fonte sicura delle cognizioni religiose. 
A quest'ordine monastico è pure riuscito in grande 
d'innalzare agli occhi di moltissimi l'infingardaggine 
dello spirito a dignità di un sacrificio religiosa- 
mente meritorio, e fra questi d'indurre a rinun- 
ziarvi perfino persone che per il resto della loro 
coltura sarebbero state atte ad occuparsi di verifi- 
cazioni storiche. » 

Ebbene; non posso dissimulare che nel leggere questo 
brano ' io ho dovuto provare la piii mva compia- 
cenza, perchè la stessa cosa in altri termini avevo 
pur io lamentato, noverandola fra le cagioni del- 
l'inerzia mentale e della gran decadenza delle razze 
latine in una recente opera, la quale ctfbche per la 
rivelazione di questa verità di senso comune fra noi 
èbbi un successo superiore ài marito e alle m^odeste 
mie aspettazioni. * 

Noi non che essere avversi al cattolicismo, noi 
l'amiamo la religione de padri nostri, ripurgata dalle 
intrusioni gesuitiche e fecondata dalla scienza; e 
%elVaccenn%to libro, riportandoci all' eloquente dimtì- 

* V. DELL'OZIO L\ ITALIA libri quattro di Carlo Lezzi, due 
He ganti volumi della lUbliolera per V educazione del popolo 
presso l'Unione tipografico^edUricey Torino, Napoli 1870-74. 
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strazione fattane dal Gioberti, abbiamo detto che come 
desso è la più estesa e universa^ delle società eqr^ 
clesiasticìie , così bemntesa . dovrebbe essere la formali 
pia perfetta e squisita del cristianesimo anche per- 
chè, fra i tanti altri pregi, porge al pensiero e ai- 
razione finita un impulso senza limiti. Aggiungemmo 
altre^, che la profondità della scienza non è con- 
trariata dalla fede cattolica, siccome pe ammae- 
stra il clero renano e germanico, il quale virtuoso 
e temperante conserva meglio di. tutti e fortemente 
la scienza teologica e le, antiche tradizioni della Chiesa. 
Ed anche in ciò mi gode l'animo di trovarmi in 
consonanza con (ooi (a cai principalmente alludevo 
dopo avervi nominato a cagim d'onore .a pag. 95 
del L volume) là dove notate a lode del vero cJw 
i vescovi tedeschi schifando quel vile sacrificio del- 
rintellelto a lasciano ancora alla scienza umana 
e all'umana veTificazimie ed indagine i suoi diritti e la 
sua sfera d'azione^ facendo spesso appello alla storia. » 
// gran Federico alzando la Prussia a stato di 
potenza e sostituendo la filosofia alla mistica inci^ 
vile ebbe apparecchiato, la unità germanica. Oggi la 
Germania deve primipalmmte i smi maritati trionp, 
da m^ pur previUi^ e\ l'esser jìermnu^a a tmità e 
a grandezza insuperàbile di nazióne, allo spirito 
amoroso della scienza, che faticosamente tiene conto 
di tutto, che pazientemente esamina e liberaiméite 
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discute. Noi, all'opposto, quanti siamo partecipi del 
sàngtie latiìw, dobbiamo la nostra declinazione mo^ 
Tale, fisica e civile alla inversione del papato^ che 
ci educò alla piii poltrona di tutte le abdicazioni 
— a quella del pensiero — gittando ii seme della 
corruttela e della discordia in ogni angolo di cuore 
italiano. Né valse all'Italia l'essere stata iniziatrice 
della gran riforma religiosa , che caldeggiata poscia 
dall' Alemagna, a questa portò nuovi frutti a quella 
nuove persecuzioni. ^ 

I Gesuiti (e ciò importava porre piii chiaramente 
nella vostra lettera) stoltam^ente agognando alla do- 
minazione universale, ne invaghirono un pontefice 
sempre buono e venerando anche nelle sue senili va- 
nità e debolezze per farsene strumento della loro 
sterminata ambizione, ben sapendo que' furbi come sia 
piii facile mettersi al posto di un solo dominante 
de' dominanti, che di tanti sovrani indipendenti. 

Ma voi, sapientissima) Dóllinger, avete compiuta 
Wi opera veramente degna di un illustre cittadino 
di una grande nazione, mettendo sull'avviso i wstri 
compatrioti e ricordando loro, come per cagione di 
quell'infausta dottrina l'antiso impero tedesco fosse 
andato in rovina, e se per isventura ripigliasse vi- 
gore e voga nella parte cattolica dell'Alemanna, essa 
trapianterebbe anche nel nuovo impero i germi d'un 
insanabile malore. 
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// glorioso imperatore Gii^lielmo ascolterà i consigli 
che per la vostra bocca gli manda la divina prov- 
videnza; Bismarck penserà a tradurli in legge; MoU 
tke, ove d'vxypo, sarà incaricato dell* esecuzione. 

L Arcivescovo di Mo^iaco dovrà rendervi ragione ve- 
nendo alla vostra scuola, o dovrà rassegnarsi a per- 
dere ogni autorità nella parte piò, eletta de suoi 
diocesani; e il Re di Baviera nella sua saggezza si 
guarderà bene dal dar braccio forte agli ultramon- 
tani, pensando alla sorte de Borboni di Napoli e di 
altri regnanti, appunto cacciati dal trono perchè vol- 
lero servire al fanatismo della romana Curia anzi- 
ché al bene de loro popoli. 

L'Italia, i cui legislatori stanno sudando invano 
a dar guarentigie a chi non vuol saperne perchè non 
ne ha punto bisogno, vi saluta nuovo e grande prò- 
pugnatore della libertà religiosa; ed io bacio reveren- 
tem^ente la mano che ha scritto la lettera all'arcive- 
scovo di Monaco, attendetido con piena fede la fine 
della gran lite a onore di voi e delTumana dignità 
e a prò della stessa religione. 
Civitavecchia, Pasqua del i 87 4. 
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AVVOCATO BOMAK© 



Fra due fiumicelli il lupino e il Chiassi, e lun- 
ghesso una fertile e dilettosa costa giace Tumbra città 
d'Assisi, a cui fu di gran fortuna e illustrazione il 
serafico Francesco, che nel 1182 vi aveva sortilo i 
natali. Bella è la descrizione che Dante {Farad., e. xi) 
fece di questa città e più bello ancora è Y inno 
che sciolse alV umile di lei fraticello, il quale, dispo- 
sata la povertà , in un empito d'amore abbracciava 
nel Signore ogni generazione di uomini e d'animali, 
di pusilli e di bestioline, come fossero altrettanti fra- 
tellini e sorelline, gli uni e le altre reputando egual- 
mente degni di sue studiose cure. In ogni atto e in 
ogni detto e' rivelavasi or compreso dallo spirito di 
Dio e dell'universa natura in modo da rasentare un 
panteismo ringentiUto; or dotato di una volontà si 
energica e di una fantasia ^ì impressionabile da prm- 
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dere da Cristo l' ultimo sigillo {le stimate) antive- 
nendo non tanto le teoriche quanto i miracoli del ma- 
gnetismo animale. Tutto ciò, chi ben guardi, si pare 
manifesto da quel divoto ed aureo libricciuolo dei Fw- 
retti, che nel suo nome sono intitolati, e che senza i 
punti ammirativi ed i commenti storpiatori de' pedanti, 
nella loro natia venustà e fragranza formerebbero an- 
ch'oggi una delle più care ed utili letture ai- cultori sì 
dello spirito come della italiana favella. Ma sia di ciò 
come si voglia,* egli è certo che il fraticello d'Assisi*, colla 
sua vita generosamente povera, sinceramente modesta 
e sempre fervida di carità operosa era, per la ragion 
de' contrapposti, il più gran rimprovero al fasto, al- 
l'ambizione, all'avarizia, alla corruttela della Corte 
papale, spesso sì violenta da dar di piglio nell'avere 
e nel sangue de'popoH soggetti, che per istrazio chiamava 
suo gregge e plebe di Cristo. A quella druda che for- 
nicò con quanti ebbe regi la terra, ei solo, scalzo 
ed inerme, mosse guerra preparando la via ai trionfi 
di una Fede bella di verginale candore e di gioventù 
hnmortale. E lo stesso Alighieri, colla summenzionata 
laude, mirava all'identico segno, facend.0 da quel con- 
fronto risultare sempre più brutta e maledetta la con- 
fusione de' due reggimenti nel funesto incrociamento 
della spada col pa^loralfì (Pwrjf.,, e. xvi). 

Incantevole è la postura d'Assisi ; dolci colline, monti 
boscosi, aspre montagne, quasi tre cerchi digradanti 
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attorno alla ul)ertosa vallea dell Umbria, si presentano 
alla vista in forma d'anfiteatro. Spettacolo non pure 
di svariata e attraente bellezza, liia eziandio di grande 
operosità, in cui natura ed arte si disputavano il pri- 
mato, il luogo, per verità, non sembrava il più adatto 
air ascetica contempkzione. Nondimeno vi sorge il con- 
vento e il tempio dedicati a Francesco e ab antico 
famosi tanto per capolavori delle arti figurative, se- 
gnatamente di pitture preziose, fra cui i freschi di 
Cimabue e di Giotto y quanto per conversioni , esor- 
cismi, istruzione, ospitalità e altre opere di religione, 
le quali a mano a mano cedettero il campo alla pol- 
troneria e all'impostura. L'odierna civiltà, che ha fatto 
tavola rasa di tante balorde consuetudini e costumanze, 
ancora non riesce a sbarbicare dal santuario di Assisi 
quella ben nota sotto il nome di perdono, ossia la 
festa de' più odiosi vagabondi e de' più stupidi san- 
tofli che colà traggono a torme da varie parti d'Italia 
nei primi di agosto di ogni anno. 

Neir Umbria in. generale, e massime in Assisi, vi 
avea di frati, preti e bigotti gran copia, e dovea es- 
sere assai fiorente la loro industria , poiché quasi 
ogjni famiglia ei teneva ad avere il mestolo nelle cose 
della Chiesa, feloni famiglia bisognava trovar uno 
che di buona o di niala voglia si sacrificasse all'al- 
tare, sìa per far restare in essa più o meno pingui 
prebende, sia per non astsotligliare il patrimonio in- 
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feudato alla primogenitura, sia per veaire in buono 
è autorevole stato. Da ciò molti e gravi mali ; e per 
averne un'idea basti accennare che , giusta la Stati- 
stica officiale del 1866, ci vien dall' Umbria il maggior 
numero dìnfanticidii, i quali appunto accusano illeciti 
amori, vietati e turpi accoppiamenti. 

Il celibato cattolico, checché ne abbia detto in difesa 
il buon Rosmini, è omai troppo famigerato per una 
lunga storia di sozzure. Ripugnante ai costumi e ai fini . 
dell'odierna società , è desso una virtù prepostera o 
meglio uno sforzo contro natura , non che difficile , 
impossibile a perdurarvi ai popoli più meridionali. Il 
Concilio ecumenico * , cassando il ridevole anatema 
fulminato contro chiunque vuole anteposto il magno 
sacramento del matrimonio all'indefinibile e antiso- 
ciale 'stato di verginità, si renderebbe assai beneme- 
rito della dignità della vita e della mondezza de' co- 
stumi se si risolvesse a dispensare il clero da quella 
vita celibe, da quella solitudine che fa cattivo l'uomo 
nato coir istinto dell'accoppiamento, col bisogno irre- 
sistibile di ritrovare la dolce compagna, di sua carne 

* Quest'opuscolo, che sin dal maggio 1870 era pronto per 
la stampa, non potè essere pubblicato pria d' oggi per diversi 
molivi, fra i quali lo smarrimento del manoscritto nelle mani 
deiron. R. Bonghi. Oggi> in mezzo al fervore della questione 
pontiflcia , nel suo secondo stadio , crediamo non giunga meno 
opportuno con alcune giunte e correzioni. 
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uscita. Perchè il prete cessi dall'essere una brutta 
mistura d' egoismo , d' ipocrisia e d'abbiettezza , cosi 
com'è senza patria e senza famiglia, occorre innanzi 
tutto farlo ridivenire marito legittimo e nobilitato dagli 
affetti e dalle virtù operose di padre e di cittadino. 

In Assisi, la più clericale città dell' Umbria, ebbe 
la disgrazia di nascere il 3 aprile 4813 Giuseppe 
Reali. Della vita e delle opere di lui , segnatamente 
in attenenza, alla questione romana e alle riforme 
della Chiesa, volendo ora discorrere con piena vera- 
cità e far giusta stima, reputo necessario tener conto 
altresì de' luoghi, de' tempi e degli uomini, in mezzo 
ai quali visse e, passò. 

Con sì fatta avvertenza chi vorrà seguirmi in questa 
disamina vedrà che il preambolo, lunge dall'essere 
ozioso, fu tratto dalle viscere dell'argomento, e serve 
mirabilmente a rischiararlo. 

1 genitori di lui furono la gentildonna Porzia Giovio 
da Perugia, e l'avvocato Francese' Antonio Reali di 
Assisi , dotto giureconsulto , che nella sua gioventù 
venne eletto Giudice Uditore nella Corte d'appello in 
Roma al tempo del governo napoleonico. 

Ebbe la sua prima educazione nel Collegio di 
Spello , allora assai fiorente sótto la direzione del 
benemerito institutoro Vitale Rosi, che gU avea pro- 
cacciata bella rinomanza. E fu questa una vera fortuna 
pel Reali , imperocché il riostro Rosi seppe pel primo 

2 
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applicare in Italia le sapienti dottrine del padre Girard 
e formare buoni allievi col migliore dei metodi, agli 
esercizi mnemonici e ai materiali aiuti, che isterilivano 
le facoltà intellettive, sostituendo gli esercizi razionali 
dell'umano pensiero. 

Mancatagli sin dai primi anni la guida amorosa e 
sicura de'genitori, si da ingenita malinconìa, e si dai 
consueti locali esempi ed impulsi e più ancora da uno 
zio spigolistra e prepotente nella famiglia, fu indotto a 
darsi alla carriera ecclesiastica, che iniziò nel mona- 
stero di S. Pietro di Perugia presso i monaci Bene- 
dettini. 

^on guari dopo, trasferitosi in Roma per compiervi 
i suoi studi, si determinò ad abbracciare Tistituto dei 
Canonici Lateranensi, sapendolo immune da bieche 
opere di fanatismo e di sangue e da mire ambiziose 

e avare di dominio e di ricchezza: trattovi eziandio 

« 

dai modi persuasivi e cortesi del canonico D. Paolo 
Del Signore, che professava storia ecclesiastica nel- 
TArchiginnasio romano. Ricevuto nella Canonica di 
S. Pietro in Vincoli , e' vi pronunziò i solenni voti 
il W maggio 1834 cangiando il nome di Giuseppe 
in quello di Eusebio e smentendosi inspirato alla pre- 
senza dei Moisè del Buonarroti a farsi anch'egli 
banditore della legge divina e a ridestare negli spiriti 
assopiti degritaliani la velontà del bene. Per essere 
buon canonico Regolare bisogna essere antigesuita : 
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qaéÈte parole dettegli da uh vecchio venerando, ohe 
moderava quell'Ordine, lo inebkriaróno d'entusiasmo. * 
Fiiichè visse l'ab. Del Signore, al .Reali non venne 
mied meno né acconcio e fertile campo distruzione , 
né patrocinio benevolo. Anche Tistitulo, a cui erasi 
addetto, mostrava una tal quale floridezza di vita; e 
per fermo non gli si poteva negare il merito di tenersi 

alieno da quel fariseismo che invadeva il clero e gli 
altri ordini religiosi. Più tardi gli si doveva spezzare 
il cuore d'angoscia al vedere come tutti gl'istituti, 
che non rispondono più ai progressi e ai bisogni dei 
nuovi tempi, e conseguentemente anche il suo soda- 
lizio, per far proseliti e rattenere gli ultimi spiriti 
vitali sieno astretti ad adottare il famoso fratesco prò 
gramma : 

LUNGA PROMESSA CON l'atTENDER CORTO 1 

Se non che, mentre il cuore gli si apriva a qualche 
speranza di riforma, sventura prese a farlo segno 
de' primi suoi colpi dandoci a collega un uomo, che 
con lui avea seguito il medesimo tenore di vita, ma 
al solo fine di farne a sé mezzo a soddisfacimento di 
clericali ambizioni. Costui nomavasi Vincenzo Tizzani, 
famoso (passandoci di altre cose) per aver trovato 

* V. Schiarimenii ài E. Reali, Barbèra 1863. 
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nel pavimento della basilica Lateranense le tre tibie 
di papa Martino V, due umane di varia grandezza 
ed una di cane. Pervenuto poscia all'alto uffizio di 
arcivescovo e di cappellano maggiore delle babeliche 
truppe pontificie, aggiunse agli antichi il merito d'aver 
trovato la formula dello schema della papale infalli- 
bilità, di cui fu tra i primi campioni. 

Questo ambizioso, vedendo nel Reali ujp. emulo ed 
un rivale, mise in opera ogni mezzo per isbarazzarsene 
e per edificare sulle sue rovine. 
' ;Per la guai cosa fino dai primi passi la carriera 
ecclesiastica dovette al Reali apparir seminata ed irta 
di triboli e spine. Certo si è che sin da questo punto 
gli fu d'uopo armarsi di tutta la fortezza del suo 
spirito per non lasciarsi abbattere dalla dura vicenda 
di sospetti ingiuriosi, di gare meschine e umihanti e 
di sorde persecuzioni, altrettante forche caudine, fra 
le quaU dovè passare i suoi mighori anni scaraven- 
tato da chiostro in chiostro. I detrattori della gerarchia 
ecclesiastica, che di tutti i suoi membri fanno un 
fascio, non pensano che anco fra loro non è scarso 
il numero degli oppressi, e che le vittime più miserande 
sono quelle della passata in proverbio perfidia fratinor 



<>. .1 Tramala in règola 
£ alla sordina ! 



Di che il Reali, non per anco sacerdote, fu costretto 
ad abbandonar, j^^nia. e. interrompere gli studi .predi- 



letti e cohdannato alla vita oziosa del- chiostro in 
alcuni conventi di provincia, ove la pianta frate -^ per 
non parlare con Dante {Parad.\ e. xxix). del porco 
di S. Antonio che stupendamente ingrassa per l'e- 
sposizione di là da venire — si fa ammirare per la jtfù 
rigogliosa vegetazione. 

Ma il Reali dal forte volere non si die per vinto 
e molto meno si abbandonò all'ozio, da cui anzi fu 
sempre abborrente. Oltre al proseguire con ardenza 
ianto maggiore ne* suoi studi, quanto erano più duri 
gli ostacoli, non trasandò mezzo alcuno per istruirsi 
e nelle gentili e nelle severe discipline. Fu felice in 
questo, che mancata ai suoi studi la consueta dire- 
none de' conventi e de' seminari, potè continuarli nella 
imparzialità della scienza; e facendosi educatore di 
sé stesso (come usarono quasi tutti i migliori ingegni 
d'Italia) acquistare lo spirito d'indipendenza e salvare 
da corruttela il buon senso, il buon gusto e il buon 
cuore. 

Ordinato sacerdote in Gubbio il 19 marzo 1836* sì 
diede all'esercizio del suo ministero con ardoife e con 
Eelo, è fece suo campo la predicazione. 

£ra assai giovine, e già nelle più cospicue città 
aveva annunziato con lode quella paròla di Dio che si 
traduce in buona morale ; e tutto faceva presagire 
che a malgrado gli ostacoli d'ogni sorta frappostigli 
alalia gelosia degli uni e dal malevolo sospetto degli 
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altri, avrebbe percorsa una luminosa carriera. Indi 
si ridestò più acre l'invidia de' falsi fratelli e princi- 
palmente del Tizzani, il quale a furia di maneggi au«^ 
dacissimi era riuscito ad ottenere il primato in quel- 
Verdine religioso, k troncargli sul più bello la carriera 
della predicazione ei lo costrinse a recarsi a Bitontó 
nelle Puglie per cooptare àireducazione della gìovelitù 
raccolta ivi in un piccolo convitto affidato al suo 
istituto. 

Fece docilmente obbedienza il Reali, e messi da 
banda i forti suoi studi, ma non i generosi intendi- 
menti, facendo di necessità virtù seppe piparsi, esal- 
tandosene in sé stesso, al modesto ufficio di maestro 
elementare in que' luòghi a quel tempo non molto 
amici all'ospitalità e alla coltura. 

In questo frattempo, liberato il suo ordine da quel 
gran mestatore che era il Tizzani, ^tto vescovo di 
Xerni, fu il Beali richiavato in Roma* In riparazione 
de' torti ricevuti gli venne affidata la direzione del 
Collegio di S. Pietro in Vincoli e la cattedra di elo- 
quenzai L^ più insigqi accadde lo elessero a sòcio, 
e ben tosto vi si fece aamiirare pe'suoi lavori. QuincU 
essendogli dato di ripi^ai'é la ipiissìoiie a lui più ac- 
cetta di $hQto, oratore, predidò la quaresima dd iM& 
nella Basilica di & Maria Manicare; e d'allibra in poi 
\b principali chiese di Rooia lo chiaiilaroilo a gara 
ad annunciare la parda di Pio* 



Sullo scorcio del' 1847 pubblicò per le stampe un 
libino itititol&to: Sofgi di eloquenza sacrai; ed è m>T 
teyote \\ discorso che vi premise sulla vera indole delh 
mera eloqueifhza e delle vmnde di Ui in Italia. 

Disse delle cose nuove e buone» ma non seppe stri- 
garsi abbastanza dalle pastoie del rettoricume* Non 
vide che la paròla infiammata dallo spirito di Dio e 
dairam^ore del hem de'popoK mori sulle labbra del 
Sdvonarolai dando l'ultimo gi|ÌMd tra le fiamme ar- 
denti del suo rogo, ^ 

La verità, che. divenuta passione del, bene, scalda 
i petti delForatOre e si travaisa eolk piena d' affetti 
e di accénti irresistibilmente imperiosi. suUe moltitu- 
dini, avea gridato a tutti: 

it Ho U nome del martfrìp su la t,er;*a, 
Ed ho nel Cielo un glorioso trono: 
Venga chi ha cuore a guerreggiar mia guerra; 

:' I>Hra«cpfìipagiia de. k yitaiio sono, f * 

. • • •• • . • . 

Ma il Cleto fta^ano fti sorda a. quel grido, lo spj^ito 
della verità ed^ il senso morale venne< sempre piÙN 
itM^ncandp in* asso >q QgUe moltitiidini; e deirelqqii6i»a 
noa rimase piumato. H Segneri, a ^ cui. F educazione 
gesiiuiica avea tarpato: le; ali del grande ingegno, die 
piiti bagjiiori ^e luce e iniziò, la scuola de'Ialsi e va- 

* V* Inno atta Verità à\ Carlo lozsi. 
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cui declamatori, la Francia, assai più fortunata di 
noi, perchè allora di noi men corrotta, tebbe i suoi 
Bossuet, Féttjelon, Massilon, Bourdalou, insigni con- 
tinuatori del principe deireloquenza cristiana, il Cri- 
sostomo; laddove noi non abbiamo chi non che li 
uguagli né manco li segua da presso. 

11 dominio temporale del papa e de'sacerdoti è stata 
principalissima cagione della perduta eloquenza sacra 
in Italia ; avvegnaché per esso siasi abusato della 
forza materiale per istrappare dalle moltitudini anche 
nelle cose dello spirito e della religione ciò che do- 
veva essere unicamente Teffetto del buon esempio, 
della persuasione e della preghiera. Tutto ciò impor- 
rava notare; ma il Reali, nella trattazione del tema, 
amò meglio tenersi alle solite generalità, le quali ren- 
dono l'immagine della nebbia, che lasqia il tempo che 
trova. 

Con successivi discorsi, poco dopo fatti anch'essi 
di ragion pubblica, tolse a trattare Del monacato con- 
sidefato nella vita di S. Benedetto, e Del monacato 
con$iderato nella mta di S. Bernardo; e ^qt que'tempi 
e per un canonico lateranènse erano tanto più da lodarsi 
la critica sana ed indipendente e gllnteùdimenti ci- 
vili* nel voler ritirate quelle istituzioni ai lorQprinci- 
pii, inculcando altresì la cotibiliazioÀe della vila con- 
templativa alla vita operosa, la quale lo stesso S. Be- 
nedétto avea raccomandata 4i sUoi fratelli siccome 



più utile ai popoK e airumana società, che trae vita 
dallo scambio de'i»ervigi. 

L'ingegiìo dei Reali, avvalorato da profonda me- 
ditazione, venivasi appressando alla piei^zza del suo 
svolgimento ; e già prevedeva i segni del tempo e i 
buoni frutti che maturavano sul terreno da lunga 
mano preparato. 

In questo vago e indefinito presagio d'un grande 
e prossimo avvenimento, ecco l'elezione del Mastaì 
al ponti^ato romano , ecco quell'angelico Pio IX, 
che da' poeti , da' retof i e da' politici fu salutato in 
coro mesw da Dio e miracùl navo di un Papa: tante 
speranze aveva in tutti i buoni suscitato col solo suo 
nome e coll'avere felicemente inaugurato il suo re^ 
gno con un atto di clemenza e di perdono. Sul bel 
principio del suo pontificato egli stesso, discorrendo cogli 
amici delle riforme civili e religiose, mostrava vagheg- 
giare l'idea di conciliare Roma aUa civiltà moderna, e 
questa e il laicato alla religione e a' suoi ministri. 

n Reali, a cui parea d'esser risorto a vita novella, fu 
tra i priiiii a plaudii^e al nuove ordine di cose vera- 
mente provvidenziale^ e a caldeggiare le idee liberali 
facendo ogni stono per aòcomuntrle al clero secondo 
l'indirizzo segnalp dal Gioberti. A; tale effetto si strinse 
al Muzzarelti, al Gazzola, al Ventura. Collaborò nel 
Gontempomneó e neU^JTjM^to, e fii tra i fondatori 
del Labaro, ^tiandosi nel bel mezzo della pugna con 



febbrile attrite e con eroico calorìe credìando esser 
giunto il sospirato e fausto momento per fbr trionfare 
la epnciliaasiooe del pfapato oolla^ rflgìolie de' popoli, 
della cattolkia religiOtpe eolia UMionale indipendenza e 
libertà- 

Dopo la funesta allocuziocte dd S9 aprile 4848, ve- 
dendo il Labaro, da lui fondato in unione agli abb- Cie- 
colini, Fabiani e Ximenes tidlSgersi alla vea^ione, Vab- 
l^ndonò nonostante che si tentasse lu^ngarlo con 
Qsjl€Entata pr^iitezione del papa e del cardinale AntonelIL 

Respinse adegnosaméftte le promesse comunicategli 
a nome di quest'ultimo, ed invitato a un'udienza dal 
papa per aocordairsi: nella compilazione del giornale, 
vi si rifiutò, ^ispoRdlend^: « Io amo e venero Pio IX 
collie' capo delk Chiesa e restainratoFe (iella naziona- 
lità italiana, ma men voglio con hii impèghi perso- 
nali. y> £ ben fece, e se non glìel avesse vietato /6& 
reverenza ddie somtm ckUtki r avrebbe ' certo usato, 
parole, ancor più gravi con un > papa' che dopo 
aver benedetta ritdlia, in quelk tiaimgeiiatà allom- 
ziono rinn^ò aè stesso e agitò' fra i popòii la face: 
delia discòrdia, detto séiscna e delUlfgaer^a civile. G^'Ir 
laliam intesero all(Dca (ripeflerò le ederose paiole di 
un iedtbrò^ lacéìrdote; iiba più libbrb pensatore) dalla 
voce stessa del Vaticaifoi che V aihore dèlia patria 
per esso eiia un assurdo, la^ Ibertà un'eresìa^ Tìndi- 
pendenza un delitto, la nazione un attnento^ il do-* 



minio de^i stranieri un diritto sacrosanto; intes^TO 
che il papato non poteva sussìstere attrimenti che a 
patto di mantmere divisa e serva 1* Italia ; intesero 
che un papja^ non poteva essear altro che un tiranne 
del suo paese, ed un alleato natui^ale è fedele di tutti 
i tiranni del uaondo. Per lo ohe avendo la necessità 
delle cose spinto il popolo romano alla proclamazione 
deUa Bepttbblicfl cojne al naturale portato degli eventi 
previsto, e voluto per accelerar la catastrofe dagli 
$JLzzanti caporioni della curia papale, il Reali, al pari 
del Ventura, credette suo dovere rimanet^e di pie fermo 
al suo posto per iscongiurare maggiori perigli dalla 
patria diletta. In que* frangenti pubblicò nelFJFjaoca, 
segnato del suo nome^ un articolo indirizzato a caldeg- 
giare la concordila fl-a la H^ubbliea ed il. concetto 
cattolica ; coacordià ch'ei credeva agevole, ove questo 
s'intendesse nel suo senso primigenio e depurato dalle 
gesuitiche itttriiiioni. Vani tentativi: che gU eventi 
predpilarono in modo da non lasciare speranza dì 
salute; e fii allora, ma allbrasolo, cfaie il Bleali si 
ritrasse dfilla lotta con ràirinpko trafitto dai Jiiù fieri 
dolori e dai più tristi presentimenti. 

in quel torno, chiàmkto ia Orvieto dal Vescovo e 
éiàl Munifcipio per cooperare al riordinamento della 
piiJdblica ii^truzione, vi si recò; di buoiì grado ; ed' 
istituito; il nuovo liteeo ekirifn eleito a profeiìsore cK 
filosofia. 
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Volgendo la sua grande attività ed etiergia di spirito 
a prò di quella città, non solo vi attese con successo 
alla cattedra, ma esiandìo alla predicìBUEÌc»ie , a cui 
recava lo spirito vivificatwe della vera religione e quel- 
Tefficace parola che ai Padri della Chiesa rendeva 
caro e meritato il titolo di operaio nella vigna del 
Signore. 

La popolarità, ch'egli vi godeva, valse molto in quei 
tempi, che commciavano ingrossare, a impedire disor- 
dini. E si segnalò in modo speciale nella occupazione di 
Garibaldi e nella sua ritirata, essendo egli il solo ec- 
clesiastico rimasto al suo posto. 

In tutte queste vicende il programma del Reali fu 
sempre la conciliazione della civiltà con la religione. 
Indi gli odii del partito retrogrado, il quale die spesso 
la mano a Mazzini e a' seguaci di lui, ma non la 
perdonò mai agli amici di un ordinato viver civile. 
Caduta la Repubblica, in sul primo irromp^e delle 
vendette di un governo restaurato dalle armi stra*- 
niere il Reali riparò in Toscana, seguendo la soi'te 
di tanti illustri cittadini, , volti ^negli amari passi del* 
Tesiglio. 

Astretto dal dovere dell'obbedienza, dopo tre m^L 
di dimora in una canonica lateranense a Lucca, fa 
oU)ligato a tornare nello Stato pontificio, ove era 
designato vittima alla reazione politica, sotto pretesto 
<E dover render ragione della sua condotta quasi 



29 

fosse egli responsabile de' moti e degli eccessi repub- 
bUcani. 

Destinatagli a stanza la città di Gubbio, vi si rac- 
colse , sperando gli fosse dato nel silenzio e nella 
solitudine e coltivare i suoi studi ed indirizzarli ad 
un tempo, ch'ei giudicava non molto remoto, per ri-^ 
tentare a>n migliori auspìcii e con animi meglio pre- 
parati la vagheggiata conciliazione. Quindi, accolto 
assai umanamente dal cardinale Giuseppe Pecci, ve- 
scovo di Gubbio, il quale, avendone intima conoscenza 
e stima, non dava peso alle imputazioni politiche, 
si rimise all'esercizio del proprio ministero proponen- 
dosi di restaurare col mezzo della predicazione il prin- 
cipio religioso, ferito a morte dalla pohtica istituita 
in Gaeta. 

Egli volgeva di continuo in mente ^ di fare del suo 
istituto una propaganda della riforma religiosa, qual 
era ne' dettati del Gioberti. Parev&gli che questo fosse 
adatto a incarnare il suo disegno perchè ridotto a 
pochi individui abbastanza colti, e senza scopo po- 
litico. Confidò a qualche amico il suo pensiero, e 
avvisando ai modi di attuarlo, ne vide tutte le diffi- 
coltà, ma senza pwdersi disanimo. Tra per queste 
nuove idee di conventicola giobprtiana e pei hberi 
senlàmenti profeseati per lo. innanzi, fu più che mai 
affidato alla vigilanza de' birri »ohe' spiavano e, ffice- 
vano punire le persone colte che aveaiio cara la sua 
compagnia. 
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Gli fu intimata la sospensione a (Uvinii e fu mi- 
nacciato della espulsione dall'ordine, se non ritrattata 
i suoi principii e non condannava i propri fatti. È 
risaputo come la curia pontiiieia solesse ricorrere ai 
mezzi più infami per carpire palinodie religiose e po- 
litiche, delle quali poscia esagerando il significato e 
rimportanza per annichilare gli spiriti deboli, per 
ispaventare i forti e per impedire la risurrezione dei 
caduti, andava stronibazzando per l'universo i mi- 
racoli della morte civile I S'immagini ognuno a quali 
terribili prese si trovasse il buon Reali I Era egli con- 
vinto di non avere a ritrattar nulla; pensò di emi- 
grare, ma gliene mancò il coraggio, perchè a qua- 
lunque costo non voleva abbandonare il ministero 
sacei^dotale e sciogliersi da un istituto, a cui si era 
stretto come valoroso guCTriero alla sua bandiera. 
Ora gli ordini venutigli da Gaeta erano perentorii, e 
non gli rimaneva altra scelta che o cambiar simbolo 
religioso o cedere. Questi ordini lo avrebbero raggiunto 
in qualunque paese si fosse rifugiato. Infatti, suppo- 
nendosi in Lucca, erano stati comunicati all'^arcive- 
5C0V0 di quella città. 

Il cardinal Pecci lo vinse con le sue amorevoli ed 
insinuanti insistenze, e mdti suoi amici lo pregarono, 
^rchè, a costo di un sacrifìcio al suo amor {pro- 
prio, rimanesse nel campo religioso. Dettero peso alle 
sue risduzioni e quasi il tratto della bilancia, dopo 
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essere stato lunga^efì4e in un penoso bilica, resein- 
pio, del Ventura e dèi Rosmini , sui quali egli eraa 
modellato. 

Dettò upa dichiamziùne, e cosi la intitolò, perchè 
era convinto che non ritrattava nulla, perchè nulla 
iavea da ritrattare. Il partito clericale ne menò grande 
scalpore come d'una vittoria. Ed allorché egli sc^e 
di nuovo in campo gh venne tosto rinfacciata da 
eerti puritani, ai quali noi ripeteremo col Reali, che 
chi voglia p()rtar pieno e sicuro giudizio delle opinioni 
politiche di un cittadino non dee fondarsi unica- 
mente su taluni scritti dettati nei momenti critici 
della vita^ sotto triste impressioni e qmindo si pa-- 
tisee difetto della serenità di mente. '^ Onde è assai 
difficile il trovare al mondo persona (e Chamfort so- 
stiene che non ce n'è alcuna) la quale non coglie- 
rebbe volentieri il deistro di lacerare una pagina 
dal libro della sua vita. 

Ma il valore di questo atto fu giudicato dalla Certe 
di Roma, che dopo di esisò lo perseguitò pe^io di 
prima. Tuttavia noi chiameremo malaugurata quella 
dichiarazione del 22 gennaio 1850, sia perchè noi 
avevamo diritto ad attenderci incrollabile fermezza 
dal nd)ilissinio e non inai smentito carattere del Reali 
suir esempio . del suo gran maestro il Gioberti ; sia 

* V. La citala pubbitenasiDne del Barbèra. . 
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perchè quell'atto diede appiglio prima agli antichi 
nemici e poscia ai nuovi awersarii nel campo po- 
litico e scientifico ad attaccare la profondità e co-* 
stanza delle sue convinzioni ; sia infine perchè da 
questi maligni e sleali attacchi la sua vita ne rimase 
grandemente amareggiata, svigorita, spenta innanzi 
tempo. * 

Fu rimandato a Gubbio come a domicilio coatta; 
e gli venne interdetto ogni ufficio, meno la messa; 
e su ciò i despoti di Roma furono sempre implaca- 
bili. Credevano averlo umiliato , anzi atterrato per 
sempre avanti al partito hberale, e questo e non 

altro era il loro fine, sapendo che il Reali non era 
uomo da conquistare alla loro fazione. Tutte le arti, 
tutti i maneggi erano rivolti a renderlo innocuo alla 
causa di una sètta che, privilegiata di potenza, di 
ricchezza e di ogni sorta favori avea tutto T interesse 
di mantenere infistolite le piaghe nel seno dellltalia 
e della Chiesa. 

Nella solitudine di Gubbio si dette con ma^iore 
alaOTtà a' suoi studi prediletti; e questi, fonte di 
gran conforto • nelle triaversie della vita, furono sempre 
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* Leggasi la npn mena v^rft c^e ingegnosa spiegariope che 
di questa rilratiazione dà il eh. Luigi Rubechi nella sua bel- 
lissima Memoria della vita e degli studi del prof , Eusebio Reali 
letta neiraccademia dei Fisiocratici di Siena nel novembre del 
1869 ed ivi nel successivo anno stampata. 
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i religiosi in armonia alla civiltà. Frutto de medesimi fu 
un'opera di gran lena, pubblicata soltanto in parte cgl 
titolo: / bisopii dell uomo e della società manifestati nel- 
Votazione domenicale. Sotto il modesto aspetto d'un 
commento dèi Pater noster e con ascetico colorito rih- 
chiamava il clero a più profonde meditazioni ed a 
meglio apprezzare le tendenze del tempo. L' opera, 
di cui furono pubblicati 20 fogli di stampa in Fano 
pe'torchi del Lana, rimase interrotta e pel soprav- 
venire di romorose vicende e di altri incalzanti bi- 
sogni e per mancanza d'incoraggiamenti. Si vede in 
essa il filosofo ed il pubblicista, continuatore della 
scuola giobertiana, cui intendeva propagare sottraen- 
dosi mercè dei pia sagaci ripieghi alle inquisizioni 
della Curia e dei Gesuiti. 

A questo fine erasi trasferito in Fano, ove <limor6 
sino al 1859. Ivi prese parte alla compilazione del- 
Y Enciclopedia Contemporanea^ giornale che, diretto dal 
benemèrito avv. Gabriel Angelo Gabrielli, fu esempio 
di civile coraggio in que' tristissimi tempi. In esso si 
ebbe il cora^io di assalire la Civiltà Cattolica^ che 
poteva dirsi il periodico officiale della reazione, tjhe 
inneggiando agli oppressori domestici e stranieri inso- 
lentiva vigliaccamente contro gli oppressi e contro i 
più insi^ e illibati patriotti e pubblicisti, de' quali, 
per non lasdar nulla d'intatto e di rispettato, calun- 
niavano persino le intenzioni. Gli articoli di rivista 

5 
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analoghi furono (lettati dal Reali, il quale nella pole- 
mica valeva tant'oro, vuoi per la dialettica stringente, 
vuoi per l'arguzia, vuoi per la festività dello stile. 

Reggeva la diocesi di Fano un tal Filippo Vespa- 
siani, a cui, come in generale ai vescovi degli Stati 
romani, sopra ogni cosa erano a cuore le sorti del tempo- 
rale dominio, a prò del quale però facevano della reli- 
gione sacrifizio e strumento. Costui prese di mirali Reali, 
e vuoisi che per disfarsene non si peritasse di denun- 
ziarlo alla polizia rappresentandolo come un nemico 
del governo pontificio.* Di che, minacciato il Reali 
nella sicurezza della sua persona / dovè rifugiarsi a 
Rologna. Fermo ne' suoi principii e né' suoi divisa- 
menti si ritrasse nel suo chiostro di S. Salvatore, 
d*onde non sarebbe uscito, se le violenze del partito 
clericale non fossero giunte anche colà a. turbargli 
la pace. ' 

I Negli ozi di Bologna scrisse Topera : Delta libertà 
(U cQscienza nelle su^ attinenze col potere tem]forale 
<He papij la quale, pubblicata in Torino. pei tipi del 
Franco, destj5. ben tqsto grande rumore..,! queMa 
pubbUcfizione importante, ohe pyela nell'aut^ir^ il non 
meno valente teologo che filosofo,. avQa pòrto il destro 

, * Questo compito ben. si addiceva a uà vescovo die due anni 
dopo accusalo d'avere eccitalo i soldati d'eiresércìlo itóliatìo ad 
abbandonare Vin^ìuslU milizia e trff lo oyai^tUaiCprle di assise 
di Pesaro, se ne usci salvo per una ma^ììà apertagli dalla par- 
lantina dei po'^ero fioggio e dalla, dabbenaggini; idé'gìurali. 
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la petizione del partito ultramontano, con cui s'invo- 
cava l'intervento del Governo di Francia a mantenere 
il regno de* papi in nome della libertà di coscienza 
guarentita dalla costituzione francese. L'autore confutò 
mirabilmente l'argomento che finge un'arbitraria ne- 
cessità per l'indipendenza del potere sacerdotale ; e 
s'ebbe il suffragio de' giudici competenti in simili 
materie, mentre la romana Curia per tutta confuta- 
zione pose all'indica l'opera rapidamente diffusa in 
Italia e fuori e approvata dai dotti e dal comune 
buon senso- 

Ei pone la libertà di coscienza come base della 
signoria di sé stesso e de' propri atti, come termine 
armonico fra lo Stato e la Chiesa sì ne' rapporti nazio- 
nali e sì negrinternazionali. Ei vuole, traendo dalla 
sua formola i pratici postulati, che. la libertà di co- 
scienza diventi il fondamento del diritto pubblico nel 
mondo civile e lo Stato la tuteli e francheggi da ogni 
coazione; che questo lanetta qualsiasi ingerimento 
nelle cose attenenti all'autorità morate e spirituale 
della Chiesa ; che cessi la vergogna de' concordati, 
avanzo delle barbare 4ortte del medio evo tra i due 
poteri, invasori ed invasi' a vicenda. Sia libera l'asso- 
ciazione ' religiosa, e non abbia nulla di: comune con 
le ragioni e cogli affari dello Stato;, e .di fronte fiUo 
Stato, il pretei non ; lo si riguardi che • co<ne iogm altro 
cittadino sottoposta alla legge -comune. La Chiesa ^r 
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dal suo canto, ritornì afla purezza de' suoi principii, 
cessando da sé Tonta e il danno della podestà ter- 
rena; rifiuti ogni offerta che la ponga in condizione 
o in figura di stipendiata e di dipendenza dalFauto- 
rità dello Stato. Viva, come visse ne* suoi più bei 
giorni, delle spontanee oblazioni de' fedeli, distrugga 
sin le apparenze di quell'aristocrazia feudale , che 
contrasta al suo scopo e alla sua natura, e allon- 
tana sempre più dalla terra il regno di Dio. Imitando 
anche in ciò il suo divin fondatore, il cittadino Cristo, 
accomuni là causa del clero a quella del popolo , 
rimuova ogni motivo di dissidio e di gelosia per forma 
che nella libertà di coscienza trovi ogni ordine di 
cittadini l'appagamento di un antico desiderio , il 
compimento di una cara speranza, la tanto sospirata 
pace dell'anima. 

Intanto il Municipio di Ravenna, a cagion d'onore, 
lo nominava professore di filosofia nel suo liceo, che 
conservatosi incolume quale fu istituito dal Regno 
Italico, poteva dirsi il solo liceo governativo esistente 
nell'antico Stato pontificio. Il Reali accettò di buon 
grado, perchè potè mettere laisua residenza nel clan- 
stro del suo Ordine in S. Maria di Porto. 

Senonchè tutte queste cautele e la vita intemerata 
non servffono che a rinfocolare contro lui le ire 
della Curia romana, che non perdonò mai né perde 
mai di mira alcun riformatore, usando provocarlo in 
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ogni guisa agli eccessi per averne facile vittoria e la 
gran soddisfazione di proclamarlo apostata. Seguita 
appena l'accennata inserzione della sua opera nel- 
Y Indice de' libri proibiti, gli fu intimata la ritratta-* 
zione; e precedentemente a questo atto usci in Roma 
un decreto, violatore dì tutti i diritti e di tutte le 
leggi, ond'era dichiarato espulso dall'Ordine. 

A si fatta intimazione ei rispose con una lettera al 
Vicario capitolare di Ravenna; la quale, rispettosa si, 
ma piena di liberi sensi, fu inserita nella Nazione di 
Firenze. 

Nel tempo stesso protestò contro il decreto d'espul- 
sione con una lettera al generale del suo Ordine. 

Tutti questi atti dignitosi vennero poscia raccolti in 
un libretto intitolato : La Curia Romana e i Gesuiti, 
edito dal Barbèra in Firenze nel 1863 unitamente 
alle lettere del cardinal De Andrea e ad alcuni scritti 
di Monsignor Liveranì, anch'essi perseguitati a morte. 

A questa battaglia di penne cominciava aggiun- 
gersi la battagUa di spade, essendo sonata per l'Italia 
l'ora della riscossa contro l'oppressione domestica e 
straniera. L'Aquila grifSgna non valse piti a racco- 
gliere sotto i suoi vanni tarpati i nostri tirannelli 
fuggenti dinanzi all'ira popolare e travolti nella 
comune mina. Il movimento nazionale erasi, come 
crescente marea, dilatato per tutto il bel paese , e 
picchiava già, inesorabile come il fato, alle porte di 
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Roma ; e i suoi dominatori, alliU)iti e tremanti nella 
dibatta della loro vorace e impotente protettrice, non 
sapevano a qual santo votarsi, da qua! parte invocare 
soccorso. Ma fatale è Roma, e l'impero francese, erede 
degli errori della Repubblica, dovea proclamare l'invio- 
labilità del patrimonio di S. Pietro e colla prepotenza 
della forza materiale il moto dei popoli insorti re- 
spingere sino ad Orvieto, ove fu posto il Dio Termine. 
Ma di fronte al diritto imprescrittibile di un popolo 
a una vita intef amente nazionale, indipendente e 
libera, non ci è più mitologia che tenga. E non andrà 
molto, e il trionfo di questo principio lo vedremo noi, 
quanti siamo amici della patria, della verità e della giu- 
stizia, e lo riconosceranno persino gli uomini di modica 
o di nessuna fede nel progresso delle umane institu- 
zioni e nella virtù medicatrice de* politici e sociali rivol- 
gimenti. In questa faccenda onninamente mondana 
la religione non c'entra per nulla ; e nessuno che ab- 
bia fiord di senno s*è mai sognato di muoverle guerra, 
siccome va strombazzando la romana Curia sapendo 
di calunniare i popoli ed i governi. 

La religione è in iscambio rinnegata da chi la crede 
pericolante e necessitosa di difensori armati e di ma- 
teriali puntelli. È dessa (checché ne dicano i bindoli) 
un bisogno del cuore umano, che saprà sopravvivere 
a» tutte le lotte del mondo, a tutte le blandizie della 
carne, a tutte le insidie dello spirito tentatore, ossia 
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della tumida scienza umana. Laonde vediamo dai po- 
litici rivolgimenti (sia pure imo stupido e sanguinario 
tumulto come il recente di Parigi) rispettate le religioni 
eziandio nelle loro antiche e primigenie forme. E lo 
stesso cattolicesimo non fu mai per V addietro tanto 
schiettamente professato in ogni parte dltalia quanto 
in questi dieci anni di libertà. 

Erano q^uesti i profondi convincimenti del Reali, il 
quale, tornando alla lotta rinvigorito dalla più fidu- 
ciosa aspettazione e dalle più liete speranze, cercava 
di trasfonderli cogli scritti sui più assennati giornali 
e col vivo della voce nelVanimo delle moltitudini. Il 
concetto della sua politica veniasi col tempo e cogli 
eventi allargando, e di pari passo il concetto religioso 
veniasi colla meditazione svolgendo e sollevando a più 
spirabil aere; e simile anche in ciò al suo maestro, 
il Gioberti, i suoi tentativi di conciliazione tra l'idea 

cattolica e la libertà de'popoh, fra gli usurpati pri- 
vilegi della Corte papale e gVinalienabili diritti delFi- 
talica nazione divenivano ogni dì più arditi, e quanto 
più consoni alle popolari aspirazioni, altrettanto con- 
trari agl'interessi della sètta gesuitica, la quale, ac- 
corta del colpo, non rifinava dal gridare : al novatore, 
dlYapostata, e peggio ! Ma oramai egli poteva sprez- 
zare gli attacchi sleali de' suoi nemici e procedere 
animoso e sicuro per la sua via. 
Nella provincia dell'Umbria, a cui apparteneva per 
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origine o per cittadinanza, essendo stato di quei giorni 
soppresso il suo Ordine, ei credè doverne partecipare 
le sorti e prò se ne divise. 

Xeirautuinio del 1 861 si recò a Firenze ove fu ac- 
colto con segni d^onore e di benevolenza da tanti il- 
lustri uomini nostrani e stranieri che vi dimoravano, 
e sì unì al Passaglia. Vi prese parte al Congresso de- 
gli Scienziati ; e in questo mezzo, invitati i reali prin- 
cipi a gettare la prima pietra all' ospizio per bagni 
marini a prò de* fanciulli scrofolosi , ei fu chiamato 
olla cerimonia per indirizzar loro un discorso, che si 
ebbe il plauso deirintera adunanza e la pubblicazione 
in tutti i giornah toscani. 

Il governo volle nominarlo direttore del regio gin- 
nasio di Possano : ufficio non guari confacente agli 
studi, agh scopi e alle abitudini della sua vita. Ma 
lo accettò per aver agio di trasferirsi a Torino , ove 
gli si era fatto intendere sarebbe stata utile T opera 
sua. Infatti tutto Tanno scolastico 1861-62 resse quel 
ginnasio alternando la sua dimora con Torino. Ivi 
pregato cooperò alla compilazione del Mediatore nel 
suo primo apparire, ma tosto se ne ritrasse. 

Fece di ragion pubblica l'opuscolo : L abate Pas- 
saglia e il sig. Guizot, ossia il Cattolicismo e il 
pwtestantismo giudici della questione romana. — Dotta 
e arguta polemica, in cui sono rilevati sì gli errori 
de 'protestanti, a nome de'quali il Guizot invocava il 



potere politico dei papi, e sì le dottrine cattoliche es- 
poste dal Passaglia nel tanto celebrato opuscolo Pro 
eausa italica, in nome delle quali è invocata la ces- 
sazione dello stesso mostruoso potere, 

Pubblicò ancora in Milano nel 18621 il libro — 
La Chiesa e r Italia — nello scopo di svelare e com- 
battere ad oltranza i sofismi onde ribocca il famoso 
indirizzo de' vescovi al papa. 

Essendo stato incontanente posto all' indice , egli 
scrisse al pontefice una lettera (pubblicata nella Per- 
severanza) per richiamarlo a più maturo esame delle 
sue proposte e per sottrarlo alla funesta influenza 
de'pre valenti gesuiti. 

Nominato professore della filosofia del diritto nella 
R. Università di Macerata, la quale già illustre e 
sempre più fiorente nella facoltà giuridica altamente 
si onorava del Reali, egli che voleva comunicato a 
tutto e a tutti il movimento scientifico, che seguiva 
con fervore insuperabile, si procacciò ben tosto Tam- 
mirazione de* più dotti colleghi e della studiosa gio- 
ventù. In servigio della quale sul fine dell'anno sco- 
lastico raccolse e pubblicò per le stampe le lezioni 
dettate intorno all'affidatogli insegnamento. 

E di questo importante lavoro, che continuò poscia 
alle università di Urbino e Siena, e che morte prema- 
tura gl'impedi di compiere, parlarono con lode accre- 
ditati giornali; e anche ima mia rivista venne inserita 
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neW Alleanza di Milano e riprodotta nel Corriere delle 
Marche. A tale pubblicazione l'egregio professore fu 
confortato altresì da autorevoli personaggi e dall'op- 
portunità di richiamare l'attenzione degl'Italiani e se- 
gnatamente de'cultori delle scienze giuridiche intorno 
alla soluzione proposta della più ardua questione, che 
determinando, secondo le norme del diritto e della 
giustizia le relazioni fra la Chiesa e lo Stato, non può 
non essere intimamente collegata all'ordinamento della 
» nostra nazionalità. Certe verità che parvero buone ed 
opportune nel 1863, sono più che mai utili a ricor- 
dare nel 1870, e però vogliamo tenerne proposito. 

La soluzione del gran problema, proposto colla 
celebre formola <( LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO» 
venne tentata da molti, ma nissuno, ch'io mi sappia, 
è riuscito a darla in quell'ampiezza e profondità di 
vedute, che si desiderava, e secondo i sani principii 
di quella filosofia che trovando riscontro ne'fatti rende 
le opere pregevoli e durature. 

Il Reali fece del suo meglio, ed oggi sarebbe stato 
di grande aiuto alle speculazioni ed agli espedienti 
de'nostri legislatori i quali ci si stanno beccando il 
cervello. 

La base di tutte le sue argomentazioni è costituita 
nella lezione che tratta della società cosmopolitica. 
Egli pone che una società cosmopolitica esiste perchè 
esiste un supremo diritto sociale, superiore all'arbi- 
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trio umano, ed inviolabile nonostante il mutarsi delle 
vicende e il volubile alternarsi delle opinioni. Il ca- 
rattere fondamentale della società cosmopolita è la 
teocrazia; ma, questa anziché essere intesa nel senso 
volgare de'mistici soprannaturalisti, è pel Reali l'es- 
pressione della ragione suprema, d'ondo origina la 
umana sociabilità, e però esclude il carattere teocratico 
da ogni società particolare e dalle forme convenzio- 
nali delle civili congregazioni. 

Quindi fra i caratteri della città cosmopolitica altri 
riguardano il suo^in terno organismo, altri le sue esterne* 
manifestazioni. Grinterni sono: Unità, univenalità, 
giustizia pe'quali vengono chiariti i suoi vincoli di su- 
bordinazione a un solo signore e d'amore universale 
fra gli uomini. Gli esterni poi sono: in f allibili tà, in- 
defettibilità, visibilità. I due primi formano la espres- 
sione più pura del governo teocratico, l'ultimo lo 
avvera nello spazio e nel tempo e di sotto al senso 
degli uomini, ed ecco derivarne una visibile autorità 
governa trice, una visibile associazione, un visibile 
ordinamento di diritti e di doveri. Indi la Chiesa, 
visibile società cosmopoli tico-teocratica, a cui si dà 
l'aggiunto di cattolica^ perchè come tale, è universale 
e però infallibile e indefettibile. Da ciò si origina una 
gerarchia che distingue le varie partì di questo gran 
corpo sociale, ed a ciascuna assegna il suo ufficio, 
rimanendo altresì' distinti gli amministratori della giù- 
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stizìa dagli amministrati. E però ne succede un mi- 
nistero docente, depositario delFautorità di magistero, 
sola autorità governante una siffatta società : un mi- 
nistero disputante, che i grandi principii, onde la 
società s'informa, svolge ed esplica nella parola per 
renderli accessibili agli uomini: un ceto discente che 
aderisce al primo conforme vi è condotto dall'altro. 

Questa è la società cosmopohtico-teocratica, questa 
è la chiesa cattolica. 

Or quali sono le sue attenenze colla società civile, 
con lo Stato? Ella si distingue dallo Stato, ella vi 
si armonizza. Nelle distinzioni adunque e nelle ar- 
monie sono da ricercare i rapporti della Chiesa con 
lo Stato, come un concento che da'due estremi abbia 
per termine F unità. 

Il Reali prende ad esporre partitamente le distin- 
zioni, ed a ciascuna fa seguire la rispondente armo- 
nia che viene acconciamente divisata. In questa es- 
posizione e' toglie a combattere due specie del tutto 
opposte di avversari, coloro cioè che ' impugnano le 
distinzioni e coloro che non riconoscono le armonie, 
fautori della confusione gli uni, della separazione as- 
soluta gh altri. 

La distinzione prima della Chiesa dallo Stato è 
costituita dai fini delle due società: fini reali e con- 
creti, come reali e concrete sono le due società. Fine 
universale si è il fine della Chiesa : particolare, quello 
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dello Stato. Tanto ai fautori della confusione come 
a quelli della separazione si oppone e la ragione giu- 
ridica e il fatto giuridico: la ragione giuridica che 
propugna Tindipendenza mutua de'due diritti, Tuno 
derivante dalla ragion naturale, Taltro dalla ragion 
rivelata: il fatto giuridico che addita giuridicamente esis- 
tenti le due società nella reciproca loro indipendenza. 

L'armonia relativa alla distinzione dei fini è ri- 
posta nella identità de'principii, onde si svolge la 
ragione giuridica e il fatto giuridico, per ambo i 
quali si sceverano ne'fini le due società. 

Il principio di creazione è il medesimo sì della 
Chiesa, si dello Stato nella eterna idea che die es- 
sere a entrambi : il principio di generazione è il me- 
desimo, si dèlia Chiesa, si dello Stato nello spirito 
umano, il quale, accogliendo la fede, per lei genera 
la Chiesa, come avvivandosi della ragione, ebbe ge- 
nerato la sociabiUtà» che si avvera nello Stato: il 
principio di attuazione finalmente è il medesimo, e 
sì della Chiesa e sì dello Stato, nell'umana famigha, 
ove l'uomo si aggrega alla Chiesa, mentre nascendo 
in essa trovasi aggregato allo stato. Quindi emanano 
le armonie della scienza del finito colla scienza del- 
l'infinito, della ragione colla fede, dell'amore colla ca- 
rità, della religione colla civiltà, dello Stato colla 
Chiesa. Ciò ne ricorda la dottrina di Pitagora, se- 
condo la quale lo spirito è la seconda armonia del 
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mondo, mentre la prima per grado di eccellenza è 
il numero, cioè la sapienza suprema. 

L'autore conclude, dicendo che egli ripudia Tarmonia 
che separa, l'armonia che distrugge, e la quale noi 
aggiungiamo non può pretendere a nome sì bello e 
onorato. 

Segue la distinzione seconda della Chiesa e dello 
Stato in ordine ai mezzi dell'una e dell'altro per rag- 
giungere il proprio fine. Mezzo esclusivo della Chiesa 
è la direzione delle coscienze coU'imperativo morale 
della parola, e coU'azione spirituale, strumento alla 
diffusione della grazia divina. Ora si fatti mezzi im- 
portano esclusione de'mezzi coattivi e coartanti della 
forza e della materia. Vuoisi cosi dall'imperativo mo- 
rale della parola, conciosiachè l'uso della forza saria 
detrazione della sua autorità; vuoisi così dall'azione spi- 
rituale, perocché l'azione materiale e meccanica ne sa- 
rebbe la negazione. Che se la Chiesa come società per-^ 
fetta ha un potere coercitivo, questo è proporzionato e 
non difforme dalla sua azione di spirito a spirito e 
dal suo imperativo tutto morale. All'incontro i mezzi 
dello Stato, esclusivi di azione spirituale e morale, 
consistono nell'azione materiale e politica e non pre- 
tendono alla, detezione delle coscienze. Il Reali ris- 
pondendo ai fautori del .sistema della confusione, i 
quali allegano òhe qualunque questione politica si ri- 
solve in una questione morale i dopo aver distinto 
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il duplice giudicatorio della morale, il razionale d il 
soprarazionale, e separatola questione dell'origine della 
morale^ da quella della sanzione, si conforta dell'au- 
torità deir Alighieri che sotto la simitudinp del sole e 
della luna propugna la distinzione del potere della 
Chiesa e del potere dello Stato. À noi sembra pe- 
raltro che quella immagine poetica non risponda alla 
verità delle cose, perchè si comprende di leggieri 
che lo Stato non sarebbe più di sua balìa, se la 
Chiesa di luce propria ed ei splendesse di luce ac- 
cattata. 

La distinzione dei mezzi e della Chiesa e dello 
Stato inferisce una rispettiva armonia, ed è questa 
costituita nella libertà di coscienza. La Chiesa stando 
per la fede, atto libero e spontaneo dell'uomo, sia 
altresì per la ìliberià di coscienza, e Jei modera colla 
sua parola e colla sua a^one spirituale e morale. 
Per l'opposto lo Stato ha l'obbligo di tutelare la .li- 
bertà di coscienza con la sua azione politica è ma- 
teriale con tro' qualunque .esterna coazione o violenza. 
Nella libertà di coscienza adunque armonizzano i 
mezzi distinti della Chiesa e dello Stato-. Ora queste 
armonie, sdirebbero iroUfi, jse .1q. Chiesa u?iirpasse? il 
potere ^politico e sei Ip .St^to.aon contento/alle tem- 
porgli tjà^ s!ingerisse ndle.5/>^r^7icflirfi74,4ell^ Chiesa. E 
qui Fautore dimoia. ^^^i^onc^vwnte. ohefrlf^ Chiesa 
è Qst^giata e. sconosciuta^ uqjì per altro motivo se non 
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perchè si ostina ad esigere Fuso del potere politico, 
che la rende odiosa e contennenda. 

La terza distinzione della Chiesa dallo Statp è co- 
stituita nel ministero, eh* è in entrambi diverso. Nel 
ministero della Chiesa vuol essere distinta la elezione 
dalla missione ; la prima è dalFuomo, la seconda è 
da Dio. Nel ministero dello Stato, questa distinzione 
non à loco, andando la missione di pari passo colla 
elezione. Il ministero della Chiesa non ha libera Te- 
lezione dei mezzi pel suo esercizio , e non può mai 
trasformarsi in un ministero personale. Ciò invece 
non può dirsi del ministero dello Stato, che si eser- 
cita con le variazioni imposte dalle condizioni sociali, 
e talvolta si trasforma eziandio in un ministero per- 
sonale senza ledere la sua legittimità. Il ministero 
della Chiesa è un ministero d'amore, che importa un 
carattere di sacrificio senza eccezione, onde nella sua 
purezza rifugge dallo splendore delle ricchezze e delle 
pompe mondane. Or ciò non avviene nel ministero 
dello Stato, il quale, governando le dovizie e le forze 
sociali, dee nelle apparenze far manifesta la grandezza 
e la potenza di lui. 

Finalmente il ministero della Chiesa amministra e 
dispensa la giustizia divina, e il ministero dello Stato 
la giustizia umana. La prima è giustizia di restau- 
razione dell'ordine morale conformemente alla legge 
della misericordia e del perdono proclamata dalla vit- 
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tima del Calvario, e. non mai giustizia di vendetta , 
che Dio ha voluto a sé riserbata ; e però , secondo 
la vera dottrina cattolica, non è rappresentato nella 
terra che il Cristo riparatore, laddove il Cristo ven- 
dicatore è annunziato in una nuova e finale comparsa. 
Al contrario la giustizia amministrata dallo Stato 
è vendicatrice : che a lui falliscono i mezzi per re- 
staurare Tordine morale. Scende naturale e legittima 
dalle premesse argomentazioni la conclusione dell'au- 
tore : « Che una medesima mano non può ammini- 
strare le due giustizie, e se lo tenti, non può riuscire 
che alla violazione di entrambe ; e che Tespressione 
asseverante esistere nella terra un pontefice-re, inco- 
gnita a tutte le passate generazioni, è la più acerba 
censura e del principato civile e del sacerdozio cri- 
stiano , e la più flagrante violazione dei diritti della 
Chiesa e dei diritti dello Stato. » 

Le armonie, che succedono a queste distinzioni, si 
ponno stabilire : 1 .** neWeleziofie , la quale cade nel 
medesimo tempo e sul cittadino dello Stato e sul 
membro della Chiesa, e per diritto divino vi parteci- 
pano nella debita e propria misura il làico ed il sa- 
cerdote ; 2.* nella disputa , il cui diritto è conferito 
allo scienziato senza distinguere U cittadino dall'ec- 
clesiastico , e però armonizza lo Stato che vive di 
scienza con la Chiesa che vive di fede; 3.* nell'aw- 
ministrazione de'beni temporali, perocché il cittadino 

i 
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dello Stato vi ha diritto pari all'uomo di Chiesa nella 
stregua che questa da quello partecipa il suo essere 
civile, attesoché Tentità civile e il diritto di proprietà, 
che ne consegue, non costituiscono nella Chiesa che 
un diritto secondario ed accessorio. 

Per siffatta guisa, chiarite le attinenze della Chiesa 
con lo Stato nelle loro distinzioni ed armonie. Fau- 
tore ne inferisce il valore pratico della formola : « Li- 
bera Chiesa in libero Stato. » 

Descritta la storia di questa formola, ei la difende 
contro gU attacchi degh avversarii e rifiuta le altre 
che tentarono sostituirvi nel nostro Parlamento e quei 
che amava megho « Chiesa ben vigilata in Stato li- 
bero » ed il PassagUa che nella sua scolastica timi- 
dità voleva « Chiesa libera e Stato libero. » Indi de- 
termina il valore giuridico e scientifico della libertà 
della Chiesa e dello Stato, messa Tuna in confronto al- 
l'altra, e così riassume e conclude la sua trattazione : 

La Chiesa e lo Stato si trovano di fronte , e pel 
diritto scambievole di riconoscimento lo Stato dee mo- 
strarsi libero rimpetto alla Chiesa , e la Chiesa dee 
mostrarsi libera rimpetto allo Stato. 

Perchè lo Stato si mostri. libero rimpetto alla Chiesa 
libera deve essere nel pieno possesso della libertà ci- 
vile e della libertà poUtica e nazionale : e però deve 
in primo luogo smettere ogni gelosia e annullare ogni 
legge vessatoria diretta a vigilare la Chiesa e ad in- 
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tromettersi nella sua azione; secondamente deve re- 
stituirle tutto ciò che nella condizione di conflitto le 
usurpò e che per le transitorie convenzioni gli fu ce- 
duto dalla Chiesa. 

Perchè la Chiesa si mostri libera rimpetto allo Stato 
lìbero deve : 1 ."* cessare ogni ostilità alle libertà dello 
Stato e riconoscerle come legittime ; 2l.* restituire allo 
Stato ciò eh' ei le cedette neir epoca de' concordati , 
Tuso cioè della forza materiale e dei poteri poKtici, 
e principalmente la sovranità del romano pontefice; 
3.* mostrare col fatto inviolati i diritti della Chiesa 
docente, disputante, discente; i."" richiamare il laicato 
all'esercizio de'suoi diritti nella partecipazione alla 
elezione de'suoi ministri, alla disputa, all'ammini- 
strazione de'beni temporali. 

Queste condizioni ottenute mercè il buono accordo 
dello Stato e della Chiesa e la buona fede de'rispet- 
tivi capi e la reciproca osservanza de'cittadini e de'cre- 
denti in Cristo, ei vede assicurato il valore pratico della 
formola che espressa per primo dal Montalembert 
vivea nella coscienza de'popoli rehgiosi e civih. 

Noi siamo ben lunge dall'accettare tutte le teorie 
e le applicazioni fattene dal Reali; e quantunque 
l'indole del nostro lavoro sia più tosto espositiva 
che critica, pure non possiamo passarci dal notare,, 
che la universalità spetta assai più alla umanità che 
alla teocrazia, e che Fautore è caduto negli eccessi 



opposti spiritualizzando troppo la Chiesa e materializ- 
zando troppo lo Stato, (cui rimpiccoliva coU'assegnagli 
un fine particolare) mentre il punto di contatto tra 
Tuna e l'altro bisognava assolutamente trovarlo nel 
principio morale, fondamento d'ogni società. 

Del resto l'armonia tra la Chiesa e Io Stato è una 
delle tante note, onde risulta l'universale concento. 
E più che la fede del teologo è necessaria la fede 
del filosofo, inspirato alla carità dell'uman genere, per 
affrettare la pienezza de'tempi profetati, in cuilumanità 
mettendo d'accordo le leggi della scienza e dell'amore, 
della morale e dell'interesse perverrà a fare sparire il male 
dalla tert-a mediante l'armonia universale per cui fu di- 
vinata la legge unica della creazione. Presaghi di questa 
verità i popoli già gridano per ogni dove ai loro duci e 
maestri: « guidatf^ci a questa paradisiaca terra pro- 
messa, e noi saremo con voi! Se no, vedremo di trovar 
da noi una via di salvamento o di comune rovina I )> 

Eletto il Reali per concorso a professore della fi- 
losofia del diritto nella libera Università di Urbino, 
ei vi rimase un solo anno professandovi anche la 
storia del diritto, non senza però lasciar segni lu- 
minosi del suo pass^gio. Ivi oltre il prosieguo delle 
lezioni dettò il ragionamento intitolato — // culto di 
Ihnte, ossia l'avvenire del cattolicismo * — che de- 

* Firenze, tipografia di A. BetUni, t865. 
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dico con una bella epigrafe al più meritevole stu- 
dente di quella Università, prendendo occasione dalla 
solennità centenaria del divino poeta per salutarlo 
auspice della religione riconciliata alla civiltà ^ e come 
il profeta de' futuri destini della Chiesa cattolica. Ei 
dimostra come il cattolicisn^o siasi costantemente pa- 
lesato con tre distinti caratteri: cioè come sentimento 
di fede , come dottrina scientifica , come partito politico . Ei 
vuole la distruzione di quest'ultimo e il ravvivamento 
e l'armonia de'due primi; e la conclusione a cui 
viene è sì logica ed eloquente che vale il pregio di 
riportarla per intero: tanto più che ha la più stretta 
attenenza colla questione, che oggi preoccupa il mondo 
cattolico. 

« Intanto Topera cominciata da Dante, continuata 
da Savonarola, da Machiavelh, da Sarpi, da Vico e 
da Gioberti, è compiuta. L'Italia è risorta dalla tomba 
in cui giaceva da secoli immemore di se stessa; è 
risorta spezzando la duplice catena dell'impero e del 
sacerdozio; è risorta ad esercitar nuovamente il pri- 
mato che le assegnava la provvidenza sulla fede do'po- 
poli, sulla scienza de'dotti, sulla civiltà del mondo. 
Ma se è risorta l'Italia, è risorto anche Dante, e 
può reintegrarsi il suo culto, non in quanto è ste- 
rile culto ad un nome storico, ad un eletto poema, 
ad una o più sentenze aggradevoU, ma in quanto 
è veramente culto in ispirilo e verità, ossia è culto 
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alla fede riconciliata alla scienza, e alla fede e alla 
scienza riconciliate alla civiltà. Sì: ravvivato il culto 
di Dante è impossibile il cattocilismo degenere, che 
c^insegnarono gli Spagnuoli coirinquisizione e col ge- 
suitismo, a cui ci furono maestri i Tedeschi colla 
conquista e colle speculazioni ideali, aride come le 
loro burocrazie e che ci vollero imporre i Francesi 
colle loro mistiche vanità, colle loro oltraggiose ar- 
roganze, colle loro arti meretricie e faziose. Ed oso 
dirlo senza punto esitare: Fera del cattolicismo rin- 
rinnovato, purificato e ravvivato è aperta col restau- 
rarsi il culto di Dante. 

Ma qual sarà questo cattolicismo? chi potrebbe met- 
terlo in dubbio? Il cattolicismo di Dante è un cattolicis- 
mo che cessa d'essere un partito, e ritorna ad essere una 
fede spontanea senza costringimenti e senza coazioni: un 
cattohcismo che cessa d'essere una scienza vana, campo 
ad inutiU ed oziose disputazioni, ma che riassume il ca- 
rattere d'una scienza che non viola l'assiomatica, men- 
tre lascia libero il pensiero nello spingersi a tutte le sue 
inesauribili conseguenze: un cattolicismo che è nel 
tempo stesso aspirazione individuale e vincolo sociale, 
senza che i due elementi, l'individualità e la socia- 
bilità si urtino e si collidano, l'individualità tutelando 
sotto il principio della libertà dì coscienza giuridica- 
mente costituito, e la sociabilità avvalorando col prin- 
cipio della libertà d'associazione, pel quale è fatta 
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libera razione del ministero docente: un cattolicismo 
infine che non s'affanna e non combatte per un re- 
gno terreno, o per far prevalere un partito politico, 
ma per la conquista de'cuori alla pura morale del- 
l'Evangelo. Questo cattolicismo non ha, e non può 
avere che un fine, la morale pubblica e privata: e però 
si limita al regno della morale senza pretendere ad 
un' azione giuridica; onde in esso è impossibile un 
Re pontefice armato ai danni della patria, una mi- 
lizia clericale attelata a combattere le civili aspira- 
zioni degl'Italiani, un formalismo liturgico, che al- 
tera e disforma in servizio di basse ambizioni e di 
ree cupidigie il senso morale de'popoU. Un cattoli- 
cismo di questa specie né guasta, né altera il sim- 
bolo, ma ne ravviva lo spirito, non corrompe la let- 
tera della Bibbia, ma la tien viva in tutte le dire- 
zioni delle opinioni e delle azioni, nel .che sta la 
vera e la legittima tradizione, non scompone l'orga- 
nismo gerarchico ma lo ritoma ad una gerarchia di 
ministeri, facendo scomparire la gradazione delle si- 
gnorie, non rompe l'unità della chiesa, ma all'unità 
faziosa fa succedere l'unità dello spirito nel vincolo 
della pace. Questo cattolicismo é la sola religione 
possibile per l'Italia, anzi è la sola rehgione possi- 
bile a cui possa essere riserbato un avvenire nel 
mondo civile; e l'Italia, l'Italia sola é in grado 
d' intenderlo e propagarlo , perché 1' ItalijBi sola 
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ne ha coscienza, rinnovellata e redenta nel culto di 
Dante. )> 

Il ministero della istruzione pubblica apprezzando 
alla perfine un po' meglio i titoli del Reali e se- 
condando i suoi desiderii lo nominò professore 
della filosofìa del diritto nella R. Università di 
Siena. In questa gentile città e più ancora nella 
yicina Firenze, ove solca passare le vacanze, ei 
potè trovare in mezzo a insigni colleghi, a uomini 
di lettere e di stato e a una eletta scolaresca quel- 
l'ambiente scientifico che era divenuto un prepotente 
bisogno della sua vita. 

Offertagli da un'eletta di cittadini la candidatura 
del collegio di Caprino sì per segno di stima e si per 
protesta contro il programma di Cesare Cantù, già depu- 
tato ed aspirante di bel nuovo a quel collegio, il Reali in- 
viò agli elettori il suo programma, dato da Monza, 1865, 
in cui manifestava i suoi intendimenti ossia confer- 
mava ciò che in tutto il corso .della sua vita tra- 
vagliata aveva operato e scritto in servigio della pa- 
tria e della religione. Alla maggioranza degli elettori 
dì Caprino non piacque né il Cantù né il Reali; e 
un terzo qualunque ebbe facile vittoria dei due com- 
petitori. Di questo insuccesso egh non si dolse punto 
neppure cogU amici, i quaU (siccome avviene di fi'e- 
quente a chi si crede arbitro del destino e del vo- 
lare de'popoli) si erano illusi sulla portata della loro 



57 

influenza. Solo non potè salvarsi da un sentimento 
d'indignazione contro i fautori del partito clericale 
e i puritani della democrazia, i quali anche questa 
volta, come in altre più serie congiunture, si erano 
trovati d' accordo a rinfacciargli la ritrattazione 
del 1850. Mirabile anche in ciò la gran religione 
degli uni, il gran liberalismo degli altri, la genero- 
sita e il gran senno politico di tutti! E vengano poi 
con lacrime di coccodrillo a deplorare quello scetti- 
cismo politico e morale che invade le moltitudini, e 
a mettere il campo a rumore se gli stranieri disprez- 
zano ed insultano gl'Italiani, or lacerantisi a vicenda, 
or calunniatori di se stessi. Il Reali n'ebbe vivo do- 
lore non tanto per sé quanto per le sorti del nostro 
paese, che vedeva in pericolo per manco di onestà 
politica e di senso morale ne 'partiti. E sentì più che 
mai il bisogno di ritrarsi alla vita privata e di 
combatter colla penna le patrie battaglie consacran- 
dosi tutto ai suoi studi severi, nuovo frutto de'quali 
ci porse col trattato Del riordiìmmento scolastico in 
Italia. * 

Uomo di lettere e di vivace ingegno, che alla squi- 
sitezza del gusto, allo splendore e alla varietà d^lla 
forma, alla vastità della erudizione accoppiava la 
profondità delle scienze filosofiche, teologiche e mo- 

* Siena, tipografia Mucci, 1867. 
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rali, alla lunga meditazione solinga la pratica dili- 
gente del pubblico insegnamento, egli svolse da pari 
suo l'argomento sotto tutti gli aspetti. Arroge che in 
ogni suo scritto o discorso si rivela il buon pensa- 
tore e Tuomo dabbene maisempre in perfetto accordo 
e tutto lui proprio colla serenità olimpica delle sue con- 
vinzioni, onde la facilità di trasfonderle in altri effica- 
cemente, coir equanime sentimento di una religione 
purissima che è il maggior conforto della vita ope- 
rosa del bene, col grande amore della libertà sa- 
piente che a Dio fonte d'ogni sapere ne riconduce. 
In quest'ultimo scritto, per ciò che si attiene all'in- 
segnamento, ei lamenta l'abbandono inconsulto delle 
tradizioni nostrane, delle quali in iscambio si doveva 
parte riforbire, parte compiere, parte ammodernare 
e scorgere alla fecondazione delle scienze e delle arti 
non senza piegar le une e le altre agU usi della vita 
e al rifiorimento degl'instituti civili. Biasima l'arte 
empirica sostituita alla scientifica, il metodo dei mez- 
zucci materiali, onde lo sterile meccanismo della ca- 
serma, e quella enciclopedia, che è il rimpinzamento 
della memoria e la vacuità dell'intelletto. Lamenta 
ezifiindio nelle scuole tecniche l'arte empirica divisa 
dalla scienza, nelle morali il metodo, prevalente ai 
principii. Vuole obbligatoria l'istruzione popolana ed 
estesa alla conoscenza dei doveri e dei diritti politici 
e civili. La fondazione da lui invocata di un potere 
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giurìdico della scienza, comecché non sia guari attuabile 
in ogni suo divisamento e abbia dato luogo a severe cen- 
sure, pure mef ita d'essere meditata nelle sue parti buone 
e di pratica utilità. Certo si è che quando egh inten- 
deva fare della scienza un potere sociale costituente, 
anche in questa esagerazione mostrava il gran con- 
cetto che di essa e della dignità professorale erasi for- 
mato, il grande amore che lo legava in fraterno so- 
dahzio con tutti i sinceri cultori dello scibile umano. 
Egli insomma voleva che abbattuto Taltare eretto 
dalla nostra viltà all'ignoranza e alla poltroneria, il 
mondo, come l'impero di Alessandro, fosse concesso 
al più degno. E per fermo alla scienza, come prima 
sorgente di tutte le umane posse, è riservata la vera 
conquista del mondo, per tutto il quale lo spirito va 
facendo il suo gran viaggio in amorosa ricerca della 
civiltà. 

Anche coU'opuscolo: La Patria e la famiglia, pub- 
blicato nella biblioteca popolare del Treves, ei porse 
i più savi ed opportuni ammonimenti all'italiana gio- 
ventù,. 

Ma l'opera di lunga lena, a cui come abbiamo ac- 
cennato sopra, il Reali attendeva con tutte le sue 
forze e a cui sperava meglio raccomandare il suo 
nome, era il corso compiuto delle sue lezioni sulla 
Filosofia del diritto, che venia preparando in Siena 
per la stampa, quando morte il colse il 30 gennaio 1 869 
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in tanto vigore d'intelletto, in tanto fervore di opere, 
in tanta energia di vita. Tuttavia i libri già stampati 
e de'quali abbiamo toccato un motto, notevoli per 
acume d'ingegno e per erudizione, pel nobilissimo 
scopo a cui erano indiritti, bastano ad assicurargli 
onorato loco, fra i pubblicisti del nostro secolo; e già 
ebbero (siccome testé notava il Diritto) successo ab- 
bastanza serio da passare le alpi. Infatti poco prima 
di morire il Reali ebbe richiesta da un editore fran- 
cese per una raccolta completa delle sue opere, e 
le trattative erano in corso. Ci giova sperare che 
ritaUa non vorrà essere da meno della Francia nel- 
Tonorare la memoria di un suo illustre e beneme- 
rito figlio. 

La sua dipartita fu pubblico lutto per la patria, 
per la scienza, per la gioventù studiosa; e i più re^ 
putati giornali ne lamentarono la perdita con parole 
condegne; e i supremi onori che gli furono resi ben 
risposero alla modestia della sua vita avida di ben 
fare, tenera del buon nome, ma del tutto aliena dalle 
fortunate lustre e dalle facili onorificenze. Di che 
in tanto sciupinìo di croci e decorazioni, non gliene 
toccò una! 

Sappiano i farisei della chierisia e della democra- 
zia che il Reali morendo com'era vissuto nella reli- 
gione de'padri suoi, non ebbe a fare nessuna di 
quelle ritrattazioni, che frutto d'insidia e pascolo degli 
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ayoltoi loioleschi sono il testamento postumo de- 
gl'insani di corpo e di mente a edificazione de* po- 
veri di spirito! 

Volendo ora riassumere le cose da noi sparsamente 
trattate e farci più da presso alla questione romana 
e pontifìcia, e toccare un motto del modo onde al 
Reali pareva si dovesse procedere per risolverla con 
temperamenti opportuni e con mezzi morali e conci- 
liativi, stimiamo dover premettere alcune generali 
considerazioni per far meglio apprezzare i principii 
da lui posti in raffronto delle loro pratiche applica- 
zioni. 

Per le istorie di tutti i tempi e di tutti i popoli 
resta luminosamente addimostrato, come i più elelti 
ingegni, che illustrarono Tumanità, fra cui basti ri- 
memorare Savonarola, Arnaldo da Brescia, 0. Connell 
e Gioberti, penetrati del vero ineluttabile, che la li- . 
berta sia potenza eminentemente educativa e morale, 
propugnarono con inenarrabili e costanti conati l'al- 
leanza della religione e della libertà; cònciossiachè 
da essa consegua il principio che pone la guarenti- 
gia de'diritti nell'adempimento de'doveri. La libertà 
dovendo instaurare nella società civile il governo del - 
diritto comune, uno ed uguale per tutti, senza ac- 
cettazione di persone, senza privilegi né immunità 
di alcuna sorta, non potrebbe permettere alla Chiesa 
di formare uno stato nello Stato, e molto meno di 



scendere per questa via sdrucciolevole dalle serene 
regioni della preghiera e del perdóno per bruttarsi 
di fango e di sangue nelle accanite ed intermina- 
bili lotte e vicende del mondano potere. Quando 
questo si volle restringere al solo patrimonio di San 
Pietro non fu meno mostruoso, e ridotto alla città 
Leonina avrebbe fatto anco peggior prova. 

Liberato il Pontefice dalle infauste cure del regno 
sorge urgentissima la necessità di riporre il sacerdozio 
alla sua pura e libera altezza; e per vedere alla 
perfine una volta la Roma de'Cesari e la Roma di 
Pietro, pescatore di anime, santamente amicate, e 
la Chiesa fiorente di novella vita e possente per sa- 
lutari influenze, e per morale arbitrato, fa di mes- 
tieri por mano alVefficace rimedio, suggerito dal se- 
gretario fiorentino: il ritiramento ai principii. La fede 
nel progresso, nei destini dell'umanità, nell'affratel- 
lamento de'popoli, nell'amore uni versale.... in una 
parola, la fede nel bene farà salva contro il veleno 
degli argomenti e le passioni delle sètte politiche e 
religiose, la fede nelFautore del bene, in un Dio 
unico e solo. Il papa quando ebbe a dichiarare nel 
decreto di canonizzazione de'martiri del Giappone, 
che il potere temporale nell'ordine attuale della prov- 
videnza era assolutamente necessario alla indipen- 
denzar e alla libertà della Chiesa, mostrò rinnegare 
la provvidenza stessa e la fede in Lui che promise 
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essere colla sua Chiesa sino alla consumazione dei 
secoli. 

Il gran principio — Libera Chiesa in libero Stato 
— ove sia sinceramente applicato, calmata la effer- 
vescenza delle parti, sarà certamente fecondo di splen- 
didi risultamenti; per il che laici e chierici, popoli 
e re benediranno un giorno alla memoria del Reali, 
che quel principio raffermò colla rivendicazione della 
libertà di coscienza, e soprattutto al glorioso nome 
del sommo statista che per primo lo proclamò al 
Parlamento ripetendolo persino nel capezzale di morte ; 
tanto sen compiacque e tanto era con mente non 
meno cristiana che filosofica convinto della verità 
effettuale che da quello dovea germinare. 

Il Conte Cavour, come notò un suo collega nel 
gabinetto, avea solennemente palesato la linea di 
condotta eh' egli intendeva seguire per risolvere la 
questione di Roma in modo da non farla mai piii 
ripullulare: l'impiego cioè di tutti i mezzi morali più 
acconci ad otten»^re la conciliazione della libertà della 
Chiesa colla libertà dello Stato. 

Per venire a capo di si malagevole impresa, e 
per rimuovere possibilmente gli equivoci nella tratta- 
zione d'un si grave e delicato argomento, se è d'uopo 
innanzi tutto riconoscere di buon grado che il cri- 
stianesimo è la religione nazionale per eccellenza e 
con essa oggi chiudesi il corso e ricorso delle creazio- 
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ni e divinazioni religiose, e processo e svolgimento 
in se medesima è stato assai benemerito dello incivili- 
mento, in pecnliar guisa per aver reso l'uomo più ri- 
flessivo e forte di spirito, e più dolce e mansueto di 
cuore, è indispensabile altresì persuadersi che nessuna 
religione, per quantunque augusta e veneranda, po- 
trebbe pretendere di assorbire lo Stato e di surrogare 
se stessa e i suoi dommi alla civile società e alle poli- 
tiche e sociali istituzioni, altro non essendo in ultima 
analisi e filosoficamente parlando il culto, che uno 
de' principali modi, onde la civiltà si viene in qual- 
che parte modificando ed esplicando. 

Fra gli onorandi pensatori, i quali colla scorta di 
questi principii si posero con lungo studio e grande 
amore a risolvere l'anzidetta questione e le altre con- 
nesse e afiìni occupa certamente degno luogo il no- 
stro Reali; il quale, siccome appare manifesto dalle 
cose discorse, ne' suoi lodati scrjitti, tendenti tutti 
allo stesso nobilissimo scopo, mostrossi altamente in- 
formato alle virtù cittadine e alla sublime scuola dei 
due più grandi italiani de'nostri tempi negli ordini 
del pensiero, della parola e della politica — GIO- 
BERTI e CAVOUR — nel libero petto de'quali pal- 
pitò più che mai piena e sincera la coscienza del- 
l'avvenire della religione e della patria. 

4( La questione romana (cosi il Reali nel 19 lu- 
glio 1863 scriveva a ricordo d'amicizia nel mio albo} 
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è una questione eminentemente sociale: implica il 
riconoscimento del diritto nazionale per ciò che ri- 
guarda r Italia, la quale invoca Roma sua capitale: 
implica il diritto alla libertà di coscienza per ciò che 
riguarda la cessazione del potere temporale de'papi. 
La soluzione del gran problema umanitario e civile, 
che inevitabilmente dee determinare la nuova epoca 
storica, a cui c'inoltriamo, sta appunto nel costituire 
e nel diritto nazionale e nel diritto alla libertà di 
coscienza il nuovo pubblico giure, ove solo può tro- 
vare pace e riposo l'umanità travagliata. » 

Qui cade in acconcio il notare che il Reali* ebbe 
sentore delle trattative iniziate con la consueta abi-* 
lità dal Cavour per venire a un accordo colla corte 
romana senza Tintervento anzi all'insaputa del go- 
verno francese. Le pratiche col cardinale Antonelli 
aperte col mezzo del P. Isaia e del cav. aw. Salva- 
tore Lagugha, e condotte innanzi dal P. Passaglia e 
dal Dott. Pantaleoni, maestri solenni, l'uno in di- 
vinità , r altro in politica , erano già a buon porto, 
quando il governo francese che nella POLIZIA seppe 
destreggiarsi da p^ tutto, tranne in Prussia, venne 
a scoprire questi negoziati e vedendoli principalmente 
diretti a liberare dalla sua insolente protezione tanto 
ritalia che il papato, vi si oppose risentitamente, e 
cosi rimasero in tronco. 

r 

In tempo non sospetto il Reali mi parlò ài ^ »elle 
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trattative molto inoltrate e della parte che vi ebbe il 
P. Isaia, suo intimo amico; e ricordo pure che me 
le confermò una sera che a lui di passaggio per Ma- 
cerata volle presentarmi sotto il portico del palazzo 
comunale. Onde le credetti e credo vere malgrado i 
dinieghi del Card. AntoneUi, il quale mostra di non 
accorgersi che rinnegando questi negoziati viene a sco- 
noscere un tentativo ardito di politica veramente ita- 
liana che se fosse riuscito lo avrebbe fatto registrare 
dalla storia fra i più eminenti uomini di Stato. Ora 
invece è forza che si rassegni alla non invidiabile 
nomea d' avere con una politica di risentimento e 
con una sequela di sbagU madornah contribuito effi- 
cacemente al trionfo della causa italiana. Sotto que- 
sto rispetto egli è stato proprio uno degli strumenti 
più inconscii della divina Provvidenza , la quale pel 
bene avvenire dellltalia e della Chiesa ha permesso 
che per ben ventidue anni ei volgesse a suo modo e 
a suo profitto, sotto la vigilanza de* gesuiti, le chiavi 
di S. Pietro. 

Quando alcuni anni fa si tornò a vagheggiare da 
ragguardevole ' partito nel parlamento e fuori una mal 
definita conciliazione tra il nuovo regno d'Italia e 
la S. Sede, e si misero innanzi progetti sovra progetti 
destinati a fallir lutti ai primi tentativi, era ben na- 
turale che anco il nostro Reali venisse consultato in 
siffatta materia. A un amico che lo aveva interpellato 
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in proposito, così rispose: « Innanzi a tutto ti dico, 
« che se io possa esser tenuto uno àtromento utile 
<( a cooperare ad una riconciliazione fra il governo 
« italiano e la S. Sede, non mi rifiuterò certamente 
« dallo spendere e pensiero ed azione, essendo questo 
<c il termine di tutte le -niie aspirazioni e de'niiei de- 
« Sideri. Se si avesse a dar mente alle mie convin- 
« zioni la riconciliazione sarebbe già fatta. Ma non 
« vi posso dissimulare, che Taffare è molto arduo, 
« e di difficile, se non impossibile esecuzione. Se si 
<( avesse a fare con menti serene, si potrebbe ten- 
« tare un progetto; ma da tutte le parti non si 
« annunziano che passioni ardenti, fra le quali una 
« mediazione è impossibile. Forse le maggiori difficoltà 
« sono dal lato della Corte di Roma, che non sa e 
« non vuole adattarsi ai tempi, ed è venuta sino a' un 
« punto, ove la soluzione de' problemi non può esse- 
« re che radicale. Tuttavia m'ingegnerò qui di esporti 
« i miei pensieri, che vado coltivando, tenendo conto 
<(' di tutti i pregiiidizii, di tutte le apprensioni, di tutto 
<< le passioni. Oggi rion ti faccio che \m esposto alla 
« semplice e quasi improvvisalo. Se, occorresse potrei 
« tornarvi sopra e ragionare su d'un ppd^elto pos- 
« sibile. Teniamo 1 ben conto de'fatti che soìho oggi 
<i (23 novembre ' 1 866) iri^evocabili, e edificàiamo su 
« quelli. » ' ' ' ' '' , 

Entrando poscia in ai^omeiito, ei ò(%nÌQCÌava dal- 
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l'osservare che partiti i Francesi daUo Stato pontifìcio 
e lasciati i dominatori di Roma e le popolazioni gli 
uni rimpetto alle altre, la conciliazione è possibile; 
ma sarà molto difficile sinché non si trovi modo 
di espellere dalla corte papale i gesuiti, i più acca- 
niti e interessati ad avversare ogni tentativo non che 
di amichevole componimento ancx) di meno tese re- 
lazioni. 

Bisognerebbe da una parte incoraggiare il papa a 
dare qualche riforma o concessione (quantunque lo 
spettro del 49 gli stia sempre dinanzi, e la naturale 
caparbietà, pei reiterati eccitamenti di Napoleone, sia 
divenuta spirito di resistenza) e dall'altra parte in- 
sinuare al popolo romano consigU di moderazione , 
di prudenza e di facile contentatura. Basta trovare 
Taddentellato, basta poter dare il primo passo, e poi 
da cosa nasce cosa massime negli avvenimenti politici. 
Del rimanente a mettere in fuga i gesuiti ci vuol poco, 
è più che sufficiente una imponente divikostmzione^ una 
di quelle che sanno far cosi bene i Ropdani» Impe- 
rocche nissuno più di loro ha ragione di temere 1q 
scoppio dell'ira popolare, per tanti auni contro di 
essi nudrita e repre^a. £d eglino stessi sono tanto 
persuasi di doversela svìgo^are al primo nimore, ch^ 
se la fama non mmte^ h^^nno gi^ omesso in salvo i 
propri capitali colla vendita de'loro beni e sia /d^ 
convento al ^ncipe Xarlomft, 
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Allora si potrebbe aprire libero corso alle trattative 
colla certezza di riuscire a buon porto ed a pratiche 
conclusioni. E poiché senza reciproche concessioni non 
si dà vero componimento, è bene divisare ciò a cui 
dovrebbe piegarsi la Corte di Roma, e ciò a cui do- 
vrebbe piegarsi il governo italiano. 11 quale avendo 
fede nel progresso e ne' patrii destini, senza tema di 
gravi e irreparabili pregiudizii può dimostrarsi assai 
più pieghevole, conciliativo e generoso, che non sia 
concesso ad una Corte che sente mancarsi sotto il 
terreno, e non può aver fede nell'avvenire. 

Per tanto dalla Corte di Roma si dovrebbe ottenere: 
(il lettore tenga presente che è un discorso di cinque 
anni fa, che oggi serve per la storia della celeberrima 
questione pontificia), 

i.^ Riconoscimento puro e semphce ed incondi- 
zionato del Regno italiano, con qualche espressione 
che dica sanzione del diritto di nazionaUtà; 

2.'' Acquiescenza ai fatti compiuti per ciò che riguar- 
da le Provincie già pontificie, ammettendo pure qual- 
che protesta, che accenni regresso negli antichi diritti 
nel malaugurato caso di disfacimento del Regno 
italiano. Siffatta clausola non dovrebbe torne^-e sgra- 
dita agl'Italiani medesimi, potendo loro apparire come 
una tutela del Pontefice contro qualunque usurpa- 
zione straniera, o meglio perchè annunzia come an- 
che il più antico e sacro de'diritti storici debba cedere 
al gran principio dell'unità nazionale; 



70 

S.*" Riserva per la posizione del Pontefice in Roma 
in uno stato di assoluta indipendenza, garantita dal 
nuovo diritto pubblico europeo, non già dalle potenze 
cattoliche, la cui ingerenza fu sempre funesta all'in- 
dipendenza deiritalia e della Chiesa. 
. Per ciò che si attiene alla ragione di Stato, restituire 
al Senato Romano i suoi antichi poteri politici, ammet- 
tendo il protettorato politico del Re d'Italia sulla forma 
del protettorato che vi esercitavano gli antichi impera- 
tori, tolto ciò che più non si confà colla civiltà de'nostri 
tempi. Questo mezzo termine prò conciliare molte cose 
e preparare la soluzione definitiva del gran problema, 
differita alla morte del papa attuale, che per avere 
iniziato il movimento italiano, anzi europeo, merita ogni 
nostro riguardo; tanto più che il mondo cattolico non 
può non professar venerazione a un vegliardo, ottimo 
per cuore e per santi costumi, ma aggirato da perfidi 
consiglieri ; 

i.** Scambio poi di neutralizzare la metropoli di 
Roma con un lembo di territorio indipendente sino 
a un porto di mare, e anziché ricorrere al poco 
serio espediente della città leonina, vuoisi a dirittura 
proclamare la libertà dell'intera dominante, ed am- 
mettere i Romani a tutti i diritti civili e politici de- 
gFItaliani. 

S.** Accettazione della legislazione italiana in Roma» 
come dritto comune, ed organamento dell'amminis- 
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strativo sul modello italiano, cogliendo anche questo 
destro per introdurvi alcuna delle più mature riforme 
e particolarmente per semplificare que' dedalei buro- 
cratici congegni , dai quali le popolazioni romane 
sono tanto abborr enti. Qui ostano i pregiudizi vi- 
genti in corte di Roma, e principalmente versane 
intorno alla libertà de'culti, alla stampa libera, al ma- 
trimonio civile e alla soppressione delle corporazioni 
religiose. La corte di Roma acquiescit per interim , 
e dovrebbe rimettersi alle future deliberazioni d' un 
concilio ecumenico o nazionale, il cui officio sarà, 
lasciati da banda i concordati, porre in armonia il 
diritto ecclesiàstico col civile. Può farlo ammettendo 
la libertà de' culti nel modo che Tammise per gF In- 
glesi e per gli Ebrei; tollerando la libertà della stampa; 
dichiarando in un atto solenne che intende spogliarsi 
d' ogni responsabilità sulle stampe che si pubblicano in 
Roma; guardando il matrimonio civile come un atto di- 
retto soltanto a tutelare gl'interessi de' coniugi, e di- 
stinguendo le corporazioni, le quali mole ruunt $ua, dal- 
l'associazione religiosa, che se ha vita nel cuore umano, 
non può non averla nella Società; considerando in 
somma la soppressione, non come tale, ma come 
un'aboUzione della personahtà giuridica di que'corpi 
morali. Onde dee restare al Papa il diritto di libera 
associazione, e a tale effetto ponno concedersi in sua 
proprietà tanti conventi e tanti beni, quanti bastino 
all'uopo. 
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6.** Il papa per la soluzione definitiva di questi 
ardui punti si rimette a una commissione di vescovi, 
non cardinali, non prelati romani, ma italiani nella 
massima parte da nominarsi di concerto col Governo 
italiano. 

l."" Ogni transazione co'gesuiti essendo, come 
sopra si è detto, impossibile, è d'uopo o riconfermare 
il Breve di Clemente XIV, o tacendo, far sì che 
sgombrino dal Regno, restituendoli alla missione pri- 
mitiva, che consiste in un Istituto per le missioni di 
apostolato nelle terre degl'infedeli. 

8."* Prendere gU accordi per una nuova circoscri- 
zione di diocesi e parocchie (ora troppe, si frastagliate 
e confuse), e trovare il mezzo per non dare nessuna 
esclusività nella nomina de' vescovi né al Re , né al 
Papa. Si potrebbe studiare, e credo non difficile il 
rinvenirlo, se non si disprezzi tanto l'antica forma 
di elezione a clero e popolo. Questo affare potrebbe 
eziandio esser rimesso alla commissione de'Vescovi. 

Il Governo Italiano dovrebbe 1.** dissimulare non 
mai revocare il voto del Parlamento che dichiarò Roma 
capitale d'Italia. Può essere per ora capitale onoraria 
se non amministrativa. Roma sarà centro de'grandi 
interessi morali, e però centro se non del movimento 
industriale e commerciale, certo del mpvimento scien- 
tifico e artistico. Ivi non dovranno mancare la Corte 
di Cassazione anche in memoria dell'antico Giure, 



73 

una primaria unirersità e accademie d'ogni sorta e 
le più grandi instituzioni di beneficenza. Fra le quali 
sarebbe desiderabile un patronato pel mantenimento 
del buon costume e per la vigilanza contro ogni stampa 
oscena e indecente. 

2."* Assegnare al papato una lista civile, in titoli 
di credito pubblico non soggetta al voto del Parla- 
mento. 

3.° Permettergli una Guardia d'onore di sua 
propria scelta, ma sottoposta alle leggi dell' esercito 
italiano, e colla sanzione regia pe'gradi. Se fosse pos- 
sibile, sceglierla fra i più ragguardevoli officiali dell'e- 
sercito. 

4.** Ammettere il papa a tutte le prerogative e 
agli onori de'primi sovrani; costituendo esso una per- 
sona veramente sacra ed inviolabile. 

S."" Il Re per ora non risiederebbe a Roma, ma 
la visiterebbe in alcune circostanze. Intanto si do- 
vrebbe fare ogni sforzo per vincere l'ambizione, la 
gelosia e i sospetti del Papa, e felicitandolo nuova- 
mente con popolari ovazioni e con religiosi festeggia- 
menti, indurlo non solo a invitare il Re a Roma 
ma a incoronarlo Re d'Italia. 

6.** La personalità giuridica del clero romano (ca- 
pitoli, conventi ec.) riconosciuta nel solo Papa. 

7."* Studiare un modo per garantire la libertà 
del Conclave. Secondo gli antichi statuti era affidata 
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al Senato Romano e ad un principe romano, chia- 
mato Maresciallo del Conclave. Il Re non potrebbe 
assumere tale dignità. 

8.^ Sebbene gli acattolici abbiano tutti i diritti 
civili, pure il Governo italiano può impegnarsi a non 
nominare alle più alte cariche in Roma persone che 
non siano cattoliche, dovendo queste trovarsi a con- 
tatto colle autorità ecclesiastiche. 

9."* Dichiarare i cardinali italiani senatori nati del 
Regno ; ed allettare i prelati, massime i non preti e 
i più capaci, colla speranza di cariche e onorificen- 
ze; poiché è proverbiale la loro smania di far car- 
riera. 

Da ultimo egli dava una nota di alcuni personaggi 
della gerarchia ecclesiastica, a lui cogniti o di per- 
sona di fama, che in Roma , secondo il suo av- 
viso, si sarebbero potuti avere a cooperatori di una 
onesta conciliazione. Si comprende leggiermente il 
motivo, che mi vieta d'accennare né manco da lungo 
ai nomi di codesti onorandissimi personaggi. 

Da tutti i pensieri, da tutti gH scritti, da tutti idi- 
scorsi in armonia perfetta cogh atti della vita , e in 
ultimo anche da questo disegno o megUo abbozzo , 
considerato nel suo complesso e ne' più minuti par- 
ticolari d'applicazione a cui scende, appare manifesto 
quanto al Reali fosse a cuore il veder compita Tar- 
* dua impresa della libera coesistenza spirituale della 
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Chiesa nella libertà giuridica dello Stato, assicurando al 

m 

pontefice piena indipendenza nelle cose attenenti alla 
fede e alla cattolica religione ; al clero e ai fedeli la 
signoria della propria coscienza e la professione del 
culto ; al governo l'indirizzo e la tutela della cosa pub- 
blica, ma senza sostituirsi o recare il menomo impaccio 
all'iniziativa privata ; ai cittadini lo svolgimento delle 
proprie facoltà e l'esercizio di tutti i diritti, guarentito 
dall'adempimento de' propri doveri. Si è pur visto a 
chiare note e a tante prove quanto si adoperasse e 
quanto ingegnoso ei fosse nell'escogitar mezzi di por- 
tar pace e amicizia fra Y Italia e la S. Sede; e se 
l'effetto non ha corrisposto ai suoi sforzi coscienziosi 
& perseveranti, rimarranno questi a confermare anche 
una volta che termini di conciliazione nella Corte ro- 
mana non può rinvenirli altri che la paura di un peg- 
gio inevitabile, e il senno di poi, di cui, come dice 
il proverbio, son piene le fosse. 

Il Sillabo gesuitico, col fulminare l'anatema contro 
i conquisti della scienza e della civiltà e contro i di- 
ritti della sovranità popolare vendicati ne' fatti com- 
piuti , ha reso un pessimo servigio alla causa della 
rpmana Curia, togliendole persino il modo (ma non 
il bisogno) di accettare con onore le offerte non in- 
generose della libertà vincitrice. E siccome è visibile 
a tanti segni la prossima caduta dell* avara Babilo- 
nia nel colmo delle sue nequizie, cosi è facile il prer 
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vedere che non le rimarrà neppure il gran conforto 
dei miseri di potere 

Serbar nelle srenture altero nome! 

Pensino a ciò e provvedano al vero bene e decoro 
della Chiesa i padri del Concilio cattolico , e , sepa- 
rando la causa del trono da quella dell'altare, non 
sia loro grave di prosciogliere il Reali dalle accuse 
architettate dalla sètta dei tristi, d'imitarne il nobilis- 
simo esempio e di proclamarlo benemerito a tanti ti- 
toli di quella scienza santamente operosa che vuole 
congiunte nel più stretto connubio religione e libertà, 
ed assicurata ad ogni popolo la sua patria col resti- 
tuir Roma a sé stessa e all'italica famiglia. 

Noi ci siamo studiati a tutt'uomo di descrivere la 
vita del Reali nella sua interezza , rappresentandolo 
veracemente qual egli fu , sacerdote , teologo , sacro 
oratore , professore di scienze religiose , giuridiche e 
politiche. Cittadino laboriosissimo , grave e purgato 
scrittore, parlatore facondo e felice, inspirato com'era 
dai patrii e più generosi affetti, diede opera indefessa 
all' immegliamento de' costumi , alla riforma della 
Chiesa in armonia coi progressi degli ordini civili e 
co' nuovi bisogni della società , al rinsavimento delle 
sètte d'ogni colore, all'istruzione della gioventù, il cui 
amoroso culto pel vero e per l'onesto gli era cagione 
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di dolcissimo conforto e di buone speranze pel piene 
risorgimento della patria comune. Ingegno vigoroso , 
che, continuando le splendide tradizioni della scuola 
italiana, seppe col senno pratico sposare Tidea al fatto, 
cercando, come il Segretario Fiorentino, la verità ef- 
fettuale delle cose ; che studiò e comprese il suo tempo 
e rindole degli uomini in mezzo ai quali visse ed operò 
procacciando efficacemente di conformarsi e di con-^ 
formarti a giustizia. In tempi difficili per ardenza di 
passioni, per cittadine discordie, per trascendente spi- 
rito di sètta e di reazione , ei si mantenne sempre 
calmo , imperturbato e fidente nel bene , giovando 
tutti del suo consiglio , dell'opera e dell'esempio. In 
mezzo a tante e si fortunose vicende, a malgrado di 
tanti perigli, a dispetto di tante provocazioni ei , re- 
spingendo i funesti eccessi de' gesuiti, della Curia ro- 
mana e deirultramontanismo , seppe dalle strenue « 
continue lotte contro il dispotismo politico e reUgioso 
uscire e serbarsi maisempre puro per intemerata fede 
e cattolico secondo le dottrine de' primi padri della 
Chiesa. Il Reali quando, al pari di tutti i liberi pen- 
satori, si vide indegnamente colpito dalle papali cenr 
sure, protestò appellarsene al Concilio futuro e rimane-- 
re nel grembo della Chiesa ca,ttolica in aspettando que- 
sto supremo verdetto. Ad esso volle riserbata la san- 
zione della legge aboliti va del dominio temporale dei 
papi ; e la proclamazione non più di ignominiosi con- 
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cordati ma di vera concordia e di perfetta amicizia tra 
la Chiesa e io Stato, tra la religione e la libertà. Egli 
meritava di sedere in mezzo a voi, o parte più eletta 
del Concilio Vaticano, e di unire la sua alla vostra auto- 
revolissima parola per vendicare i diritti della ragione 
e della civiltà contro una turba di fanatici, contro il 
partito preso da un'accozzaglia non di archimandriti, 
non di cristiani, ma di pecore matte *. 

Senonchè guai fiero disinganno non gli era riser- 
bato, se morte pietosa non l'avesse a tempo sottratto 
dallo spettacolo scandaloso e umiliante, che, tranne 
poche e onorevoli eccezioni, presentò al Concilio l'e- 
piscopato italiano in confronto de' dotti e indipen- 
denti vescovi della Germania , dell'America e anche 
della Francia! 

Né la cosa poteva andare altramente, essendo ri- 
saputo che la parte intrusa de' canoni del Conciliò 
fu inspirata da un odio vatiniano contro gli attuali 
ordini d' Italia e della civiltà per preridere rivincita 

* Dante, per premunire i sacerdoti dai suggerimenti delle.- 
passioni, che tanto si oppongono alia sincerila e alla sapienza 
del Consiglio, cosi gridava loro : 

Siate, tristiani, a muovervi più gravi. 



j Se mala etq>idig\a altro vi grida . 

Uon}ini siate, e- non pecore fiiaite, • .> 

Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida, 

l^ARAD., C. V. 
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delle annessioni del territorio già pontificio, destando 
fra i popoli, se fosse possibile, la guerra civile. La 
Curia romana, che nella sua stoltezza e superbia si 
pasce d'anacronismi e sogna restaurazioni impossibili 
retrogradando di un millenio , ha creduto di poter 
fare del Concilio ecumenico quasi un potere costi- 
tuente contro i poteri costituiti del Regno dltalia, e 
contro le ragioni di Stato presso le altre nazioni me- 
glio progredite. Il gran colpo di... scena era poi ri- 
serbato alla proclamazione dell' assoluto primato e 
della infallibilità del papa. Ma la sopraffina e tanto 
famosa astuzia de' gesuiti questa volta è venuta meno 
a sé stessa, e poiché il proverbio non falla, vedremo 
di breve la vipera rivoltarsi a mordere il cerretano, 
se quel gran colpo era diretto principalmente a ferire 
a morte l'Italia. Sappiano che a questa il nuovo 
domma poco o nulla deve importare, e ben fece ad 
astenersi da ogni ingerenza diplomatica nelle cose 
conciliari ; imperocché il diritto pubblico ecclesiastico, 
vigente nel regno , e le presenti sue relazioni colla 
Corte romana la mettono al coperto, se non da ogni 
insidia, certo da tutte le funeste conseguenze politiche 
e religiose, minacciate dal novissimo articolo di fede. 
Facciano a lor posta i faziosi padri del Concilio, e 
in tanti erramenti di uomini e di Stati ^ ci diano un 
infallibile solo : che noi ci associamo di buon animo 
all'augurio del Bónghi : Orantibus ipsis evertere do- 
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mm dii facilesl Buoni segni pel trionfo della nostra 
causa non mancano : già monsignor Darboy, arcivcr 
scovo di Parigi , si dotto non meno de' canoni che 
della politica di Napoleone, insorgendo nel Concilio 
contro \ infallibilità del papa, disse apertamente che 
la proclamazione di lei era la caduta infallibile e 
inevitabile del potere temporale. 

L' infallibilità che la causa delle cause volle a sé 
esclusivamente e in eterno riserbata , e che non fu 
mai data neppure all'umanità intera, e che il Reali, 
come si è visto, attribuiva solo alla Chiesa in quanto 
visibile società cosmopolitico- teocratica, sarà quind'in- 
nanzi riconosciuta in un uomo solo ; e a lui solo 
purché si ficchi in mente di dar fiato alla bocca colla 
coscienza di non errare , si dovrà credere più che 
non si creda nella fede della coscienza universale. È 
cosa troppo ridicolosamente assurda perché meriti l'o- 
nore di una seria discussione. In pieno secolo XIX sol- 
tanto ad un pazzo può esser lecito il ripetere quel 
famoso credo quia absurdvm^. che la rettorica de' gesuiti 
continua a citare fi'a gli esempi di dialettica sublime* 

Chi salverà papa Pio IX, cui la santimonia della 
vita non salva da una certa vanità e testardaggine, 
chi nell'angustia della sua mente , non certo capace 
ad ospitare quasi a corte bfindita i grandi veri della 
scienza, che è lo spirito santo de^ nostri giorni, chi 
Io salverà dal vezzo di scambiare le perfide insinua-- 
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zioni de' gesuiti e le sue mistiche fantasticaggini coi 
profondi convincimenti e colle sincere inspirazioni 
dello spirito di verità? 

La Chiesa di Roma è da gran tempo che aspira 
ad un'esterna e materiale unità, ed oggi vuol conse- 
guu-la ad ogni costo, anche a danno dell'unità inte- 
riore e spirituale, che dovrebbe starle maggiormente 
a cuore, se non fosse divenuta una sètta battagliera 
per la podestà mondana, e per le ambiziose , avare 
e sensuali soddisfazioni che vi sono annesse. 

■ 

V È un tentativo d' invasiòne dell' autorità di tutti i 
sovrani e di tutti gli Stati, che han sudditi cattolici ; 
ma il colpo mira principalmente alla distruzione del- 
l'ultimo avanzo delle libertà gallicane, e va proprio 
diritto al cuore di chi regge i destini ddla Francia/ 
È questa la risposta che il cardinal dì Sonnino manda 
dopo vent'anni alla famosa lettera di Napoleone al 
colonnello Ney. Veda nella sua sapienza codesto aiu^ 
tatore ottimo, massimo dell'italica redenzione se sia 
giunto il tempo di abbandonare i comuni nemici a 
sé stessi e alla sorte che si son meritata. Riguardi 
personali , se pur ve ne fossero , denno alla perfine 
cedere il luogo all'interesse generale de' popoli e delle 
nazioni , e al dovere di tutelare la propria dignità e 
salvezza. Se più si ritarda, chi può prevedere sin dove 
si spingerà il fanatismo della pretesa sinodo ecume- 
nica? L^aver lasciata in tronco e all'altrui soluzione 
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la quistione veneta gittò Napoleone nel ginepraio di 
Sadowa. Ma badi che non gli torni ancor più fatale 
la brutta impresa — Inertia , sapientia — dinanzi 
rinfuriare del temporale. Di qui non c'è uscita : o far 
presto e di proprio moto e con meritata lode ; o es 
set colti all'improvviso dal volere irresistibile de' po- 
poli riscossi a libertà , e trovarsi un bel giorno di 
fronte alla questione romana , bella e risoluta dalla 
forza degli avvenimenti. Una seconda Sadowa non si 
perdona dalla vanagloria francese ! * 

Rivolto da ultimo alla maggioranza fattizia e coor 
lizzata del Concilio io mi farò lecito di gridare ad 
essa : 

Questo concilio, scambio di rappresentare la Chiesa 
latina , non rappresenta che le passioni della Curia 
romana, poiché voi, o pastori, foste eletti alle vostre 
sedi non dal clero o dalle popolazioni (come fu di- 
ritto ed uso ne' più bei tempi del cristianesimo), ma 
unicamente dal papa, il quale, procedendo di usur- 
pazione in usurpazione a voi si è imposto come un 
despota orientale. E che dir poi de' teologi , essendo 
stati ammessi a parteciparvi coloro soltanto che ai 
gesuiti erano più accetti per conosciuto servilismo 
verso la Curia' romana e le loro perverse dottrine? 

^ Si ricordi il lettore, che si fatti presagi sin dal prioejpio 
della primavera del i870 erano già dettati dairautorje di questo 
«opuscolo. 
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Voi ci offrite lo spettacolo miserando di quegli av- 
venimenti profetati dal Dottore delle genti : <( Erit 
tempus cura sanam doctnnam non sustinebunt, sedad 
ma desideria codcervabunt sibi magistros, prurientes 
auribuSy et a ventate quidem auditum^avertent, ad far 
bulas autem convertentur. » La sana dottrina dell'in- 
fallibilità spettante alla sola Chiesa o meglio alla re- 
ligione cristiana, considerata nel suo spirito, è quella 
che oggi, dopo tanti secoli di pacifica osservanza, si 
ripudia , per attribuir Y inerranza al papa parlante 
dalla cattedra e dal trono ; e roi siete i dottori, rac- 
colti per ogni dove , come soldati di ventura, colla 
gran missione di grattare gli orecchi e di aggraduirvi 
ai tiranni di Roma e di convertire i popoli alle fa- 
vole di un rinnovato e più stùpido paganesimo! Che 
fate voi, autori di scismi, in una metropoli, che colla 
religione procacciò all'umanità l'inestimabile beneficio 
della comunione de' popoli ? Àvea forse bisogno que- 
sta disgraziata città di nuove pietre d'inciampo, di 
nuovi scandali, di nuove umiliazioni? Yói v'immagi- 
nate di entusiasmare le moltitudini colla proclama- 
zione di «uovi dogmi , e non vi accorgete che l'in- 
differentismo invadente, più per colpa vostra che d'al- 
trui, tutti: gU ordini della società, toglie la punta alle 
vostre armi e rende risibilmente innocui i vostri col- 
pi? Sé non credete :alla storia, fprse la vostra stessa 
religione non v'insegna che qualunque uomo, per 
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preteso alFinfallibilità e più è fallito ? E non sarebbe 
forse più vero il detto del fondatore di nostra reli- 
gione, che chi più si umilia sarà più esaltato ? Si è 
tanto declamato contro la corrompitrice arroganza di 
quel despota, che toke ad impresa — Lo Stato son 
io — ; ma che non dovrebbe dirsi di un pontefice 
che dopo aver giurato di voler essere il serico dei servi 
di Dio arriva alla follia di proclamare — Lo Stato 
e la Chiesa son io?! — Non è questo un ripetere il 
bestemmievole vanto: erinms sicut Dem? Ma il vo- 
stro infallibile^ scambio di rinnovare il mito di Lu- 
cifero, dovrebbe far senno pensando alla lunga tratta 
de' suoi predecessori , miseramente caduti in tali e 
tanti errori , e taluno anche in tali nefandezze che 
non so che cosa sarebbe addivenuto del papato se 
non fosse accorsa la pietà filiale a stendere un denso 
velo sulle paterne vergogne. Siete tanto insensati nel 
vostro fanatismo da non comprendere che voi , col 
dichiarare l'assoluta primazia e V infallibilità del ve- 
scovo di Roma, v^ite a rinnovare quel folle ed an- 
tico grido deUa plebe : « Viva la mia morte, muoia 
k mia vita) 

A voi soli la storia non insegna nulla: per voi non 
kanno alcun valore neppure le riscosse de'popoli <lalk 
tiratmidé abbrutii, e vorreste tuttavia sfruttarti coBae 
ttìstro gfSgge; per vd soli Tesperiaiza e le ^ienze, 
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che la prendono a guida,, sono un insulto alla divinità 
che ha scritto in fronte : Misterol Per voi soli la terra 
sta ferma in eterno, e il Galileo, se tornasse a vivere 
in Roma, neppur oggi potrebbe sottrarsi* alle rostre 
accanite persecuzioni, alla tortura del vostro santissimo 
ufficio. Per voi soli la dignità umana non esiste, o 
la si vuole non sublimata ma abbiettata innanzi alla 
divinità; da voi soli si giudicano stolte tutte le virtù 
civili e senza merito la morale indipendente, sia pur 
socratica, ma non cattolica; e ogni merito e tutta la 
sapienza si fa consistere nella fede superstiziosa, nelle 
restrizioni mentali, nella cieca obbedienza e nel più vile 
ossequio. Ora udite una mia profezia; e non guardate 
aUa mia pochezza nullità nelle scienze divine ed umane, 
ma sibbene e solo alla verità che il Signore, anche per 
castigare la superbia de'più alti prelati e de 'più grandi 
dottori della Chiesa, talora si piace di rivelare per la 
bocca de'parvoli e degli ùmili e più spesso per la voce 
viva delFuniversa natura. Udite adunque: 

Questo vostro sarà Fultimo concilio ecumenico dei 
cattolici romani affogato si dallo sbadiglio provocato 
dalla vostra rettorica, si dalla nausea e dall'indi- 
gnazione per la vostra arroganza suscitate nell'animo 
de'dissidenti colleghi, e si infine dal ridicolo in cui 
per le vostre melensaggini vi pongono gli esilarati li- 
beri pensatori. A vostro infallibile in onta dell'antico 
e vano giuramento non trasmetterà un palmo dì ter- 
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riconquista di quel regno che non è di questo mondo 
iniziando il suo pontificato dallo sconfessare i nuovi 
dommi. • 

L'essenza d'ogni religione sta nell'infinito e nel 
sovrintelligibile; ma mentre l'uno rimane sempre lo 
stesso spaurando di sé ogni più ardito pensiero; l'altro 
invece lungo il faticoso cammino della storia e me- 
diante i. conquisti delia scienza e della civiltà viene 
gradatamente calando nelle intelligenze umane, simile 
a quel dolce lume, che il sole diffonde nel cielo ad 
annunziare il suo apparire sull'orizzonte.. Di che ogni 
religione, che non voglia ripugnare alla natura umana 
e chiudersi in se stessa, tende a diminuire i suoi 
dommi per crescere il campo del disputabile. Mirata 
infatti nella sua storia ideale, anche la religione, 
secondo Vico, è innanzi ìntto divina y tadi eroica, ap- 
presso umana. E giunge ad esser umana quando la 
forma siasi potuta elevare a cotal grado di traspà^* 
renza, che il simbolo palesi da sé medesimo Tidea, 
e il mito siasi venuto elaborando cosi che rac- 
chiuda un vero metafisico o morale che sia. La sola 
Chiesa di Roma scambio di riformarsi col tornare 
alla puiX3zza de'suoi principii e coU'armoneggiare cogli 
ordini civih, in questi ultiriù anni ha creduto riftvi- 
gòrirsi col portato di nuovi dommi e di nuovi ar- 
ticoU di fede, coU'arricchire più il martirologio che 
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il cielo di nuovi santi e beati. Opera piena di pe- 
rigli, che accusa la sua decadenza, afiretta la cata- 
strofe e prenunzia prossima la sua radicale trasfor- 
mazione. 

Manovra sbagliata de'gesuiti non servirà che agli 
alti fini della Provvidenza, e principalmente a met- 
tere al nudo le piaghe della Chiesa e a far meglio 
risaltare Tindifferenza religiosa de'popoli così detti 
cattolici dando l'ultima spinta al loro passaggio a 
quel protestantismo di fatto, che il| P. Ventura sin 
dal 1849 aveva in una lettera daT Civitavecchia con 
tanta sagacia previsto con tanta verità descritto e 
con tanto dolore lamentato. 

Provocherà nilovi scismi fra i padri del Concilio, 
che mostransi fieramente avversi alla papale infal- 
libilità e bravano sin d'ora il comminato anatema. 

Spingerà i più grandi teologi ^a dividersi dalla Chiesa 
di Roma, essendo loro impossibile il rinunciare alla 
libertà della propria coscienza e alla profondità delle 
proprie convinzioni. 

* Un anno dopo che avevamo Scrìtte queste parole ci giunge 
]a notizia che il DoeHinger, il più famoso fra i viventi dottori 
divinoloqui, dichiara di non poter accettare il domma delFinfal- 
libilit^^ né «ome cattolico, né come teologo, né come storico, né 
come cittadino. In un concilio di vescovi e teologi tedeschi^ ei 
sì propone di provare che il domma de Ila infallibilità é contrario 
aHe sacre scritture ed alle tradizioni ecclesiastiche, e che falsa- 
mente fu importato nella Chiesa. 
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Provocherà eziandio le grandi congregazioni e il 
massimo fermento d'idee presso tutte le chiese dissi- 
denti: e già si annuncia con grande apparato come 
in tempo prossimo Talleanza evangelica, che abbrac- 
cia tutte le chiese ortodosse dei due mondi terrà il 
suo concilio ecumenico in Nuova-York sulla base della 
piena libertà di coscienza, di esame e discussione. 

Delle altre conseguenze politiche e religiose, che 
verranno dalla proclamazione della papale infallibi- 
lità io mi passo avendone distesamente favellato al 
concilio i numerosi e prodi oppositori di quel domma. 
Taluni fra questi neirarguirne anco la caduta del 
potere temporale del pontefice, si lasciarono ire a de- 
plorarla come una grave sciagura dfella Chiesa. Se i 
più savi fanno pietà quando s'impancano a fare le 
diagnosi politiche, che dovremo dire degU altri scia- 
gurati? 

Io guardo attentamente ad ogni vostro atto, io rac- 
colgo religiosamente ogni vostro detto.... ma mi si sgo- 
menta il cuore quando penso che nessuno di voi ha 
saputo ancora pronunciare una parola generosa di 
perdono agli erranti, ed erranti siam tutti in questo 
terreno pell^inaggio; nissuno di voi ha saputo non 
che benedire, né manco profferire con rispetto il nome 
d'Italia, come se quello vi bruciasse la lingua; nis- 
suno di voi ha avuto il coraggio di compiere il do- 
vere del proprio ministero sforzandosi di far prevalere 
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fra le parti contendenti, fra lo Stato e la Chiesa, fra 
la S- Sede e il Regno d'Italia ^ consigli di modera- 
zione e di amichevole componimento. 

Se la carità cristiana, che pel bene de'popoli schie- 
re di veri credenti in Cristo trasse al martirio, non 
fosse del tutto straniera al vostro fariseismo, la Cu- 
pola del Buonarroti, intonatrice eterna del sursum corda, 
dovrebbe tuttodì pe Vostri gridi echeggiare : pace, pace, 
pacel Ma la concordia è bandita dai vostri cuori, e 
dalle vostre deliberazioni; e ormai non possiamo at- 
tenderci dalla vostra assemblea, che 

Pìverse lìngue, orribili favelle, 
Piirole di dolore, accenti d*ira> 
Voci alle e fioche e suon dì man con elle: 

tanto è il tumulto delle Vostre malnate passioni! 

Qual campo di gloria purissima e immortale non 
aveva la Prowidenia. a voi dischiuso dandovi balia 
di profferire una parola novissima e potente come 
il giudizio finale? E qu^l'altra potrebbe essere questa 
parola se non la rinuncia all'ultimo straccio di por- 
pora che per tanti secoli ha posto il Vicario di Cristo 
in figura non di pastore, ma di carnefice delle sue 
pecorefle, non di primo padre ma di primo nemico 
della Chiesa? 

Guardate: la religione è divenuta per gli uni un 
affare di borsa, per gli altri un'impostura, un'ipo- 
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crisia, un trastullo, un sarcasmo; il senso morale 
sempre più si offusca, la coscienza s'infiacchisce, l'in- 
differenza in tutti gli ordini delle verità e delle cre- 
denze, si dilata come tabe nel corpo sociale [ Quanti 
interessi, e de'pifi gravi, tra la vita e la morte: che 
frane d'errore, che viltà schiava e tiranna, che abisso 
spalancato ai nostri piedi! 

Ma vivadio ! non mancano a decoro dell' umanità 
anime elette, che pregano per la risurrezione de'ca- 
duti, perchè non si scuorino i deboK di spirito, e i 
dubitanti per modica fede si raffermino nel vero, per- 
chè cessi l'afflizione de'buoni, e non si gittino alla 
disperazione coloro che tuttavia sperano della uma- 
nità e della religione. 

Oh se il Cielo vi restituisca la calma del sapiente, 
sì necessaria pe 'grandi propositi, e lo spirito delle 
tenebre ceda il luogo allo spirito del bene, pflma di 
tornare alle vostre case, ai vostri discepoli, ai vostri 
figliuoli in Cristo che vi attendono per udir da voi 
qualche buona novella (e tale è il Vangelo) oh pro- 
nunciatela unanimi e frementi di santo zelo quella 
benedetta parola, e con essa recate la tranquillità alle 
sconvolte coscienze, la pacificazione e la prosperità alla 
universale famiglia de'credenti. 

Procedendo oltre animosi in questa via di ripara- 
zione, in iscambio della infallibilità del Papa, adem- 
pite il voto del Reali e di. tanti altri eletti spiriti prò- 
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clamando la libertà di coscienza^ il nuovo patto d'al- 
leanza tra Dio e Tuomo, il connubio della religione 
coi civili e liberi istituti. 

E poiché a tutti dev'esser cara e sacra la patria 
terrena, perchè immagine della celeste, fate che alla 
perfine anco il popolo romano ritrovi nella sua Roma, 
non più cosmopolitica babilonia, ma italiana metro- 
poli, la sua patria diletta. 

Solo per tal modo il concilio ecumenico inaugurato 
nel 1870 potrà meritar degno loco fra i più grandi 
e benefici avvenimenti, che registri la storia; e solo 
per questa via il sommo Pontefice ridonando a se 
stessi i sudditi ribelli saprà riacquistarli figli devoti 
e benedicendo Vltalia e il suo Re sarà benedetto dai 
popoli nella presente e nelle generazioni venture. 
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vescovo di questa città. Conventicola Giobertiana. Ma- 
neggi infernali della Curia romana per carpire ritrat- 
tazioni, e come ne fu vittima anche il Reali. Trasfe- 
ritosi in Fano collabora nel giornale, /'Enciclopedia 
Contemporanea , e combatte la Civiltà Cattolica. Per- 
seguitato dal vescovo Vespasiani si rifugia in Bolo- 
gna. Pubblica in Torino V opera Della libertà di coscien- 
za nelle sue attinenze col potere temporale dei papi- 
Si dà conto di questo libro che destò gran rumore, e 
posto ^//'indice fruttò all'autore V espulsione dalV Ordi- 
ne. Il cardinale De Andrea e monsignor Liverani. 
Il moto italiano arrestato presso a Roma dalla pre- 
potenza francese. Le rivoluzioni e le religioni. Il Reali 
a Firenze si unisce al Passaglia. A Ticino prende 
parte alla compilazione del Mediatore. Nuove sue 
pubblicazioni - L abate Passaglia e il signor Guizot - La 
CHIESA e r ITALIA a proposito dell indirizzo dei 
vescovi al papa - Sono poste a//'indice. Sita lettera al 
papa. Détta successivamente filosofia del diritto nelle 
università di' Macerata, Urbino e Siena. NelV insegnar 
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mento e nella stampa svolge il principio LIBERA 
CHIESA IN LIBERO STATO e determina le relazioni 
tra l'una e l'altro. Il culto di Dante ossia l'avvenire del 
cattolicism^. I programmi del Cantiu e del Reali agli 
elettori di Caprino. Del riordinamento scolastico in Itor 
Ha. La patria e la famiglia. Un editore francese tratta 
per la raccolta completa delle site opere. L'alleanza 
della religione e della libertà. Il Patrimonio di san 
Pietro e la Città Leonina. Roma de Cesari e Rom^a 
de papi. Negoziati segreti tra il card. Antonelli e 
Cavour per un accordo dell' Italia e della Santa Sede. 
Il p. Passaglia eil p. Isaia, il J>* Pantaleoni e l'av^ 
vocato Laguglia. Disegno conciliativo del \Reali. Sue 
previsioni f oggi avverate ^ intomo ai gesuiti. Suo ri- 
tratto mxyrale. Suo appello al Concilio ecumenico. Il 
Sillabo, l'infallibilità e l' autocrazia papale. Caduta 
di Napoleone prevista. La maggioranza fattizia e coa- 
lizzata del Concilio Vaticano. Invettiva contro la me- 
desima pei gravi danni che reca alla religione. Profe- 
zia. Esortazione al papa e a un nuovo Concilio, 
veramente ecumenico e libero ^ a pronunciare una pa- 
rola iniziatrice di un'opera di rigenerazione e conci- 
liazione morale nel mondo cristiano. 
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